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VNNNNNNNNNNINNASNNINAYY 
I tre Rusteghi 


(Bismarck, Gladstone, Crispi) 


Leggendo le parole del primo ad un pub- 
blicista liberale e autorevole di Vienna, il 
discorso del secondo ai suoi Elettori, e con- 
siderando il contenuto di un nuovo scritto, 
pubblicato in America, e telegrafatoci, del 
terzo corre spontaneo e agevole al pen- 
siero un paragone fra queste tre canizio, 
che sono tre lunghe sperienze, tre glorie 
della buona volonta applicata al soddisfa 
cimento dei tre grandi bisogni del Secolo XIX, 
‘@ ciò sono: la ricostituzione delle  naziona- 
lità, la sostituzione dell’ingegno alla medio- 
crità nel governo dei popoli e nell'indirizzo 
delle cose umane, e Ja redenzione della ple- 
be: secondo la formula di V. Gioberti, 
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Sono tutti e tre scabri e schietti, ruvidi 
e aperti sso fino alla rozzezza e all’inso- 
denza, in tempi di raffinatissima ipocrisia di 
lingua, di modi, di portamenti e di colli 
torti, Don Basilii è simili lordure. Sul vec- 
«chio tronco della diplomazia hanno tutti e 


tre innestato il fiore' della sincerità demo- 
cratica, gloria di tempi nuovi, e quel rea- 
lismo, che corrisponde. al nuovo invia- 
mento dello spirito umano negli ordini del 
sapere, alla nuova disciplina degli intel 
letti; direbbe T. Mamiani. 
Se 

Tutti e tre parlano volentieri, e volentieri 
aprono il loro pensiero su tutte le faccende 
della loro patria, e del mondo, non ‘tanto 
perchè invecchiando si diventa un po’ chiac- 
cheroni, quanto perchè il molto. parlare 
apertamente di. pubbliche cose e di univer- 
sali utilità è per essi un nobile atto di os- 
sequio alla sovranità tutta democratica del- 
l'età nostra, a S. M. l'Opinione pubblica: alla 
quale sanno resistere quando occorre, senza 
adularla,senza ingannarla, e a lei si inchinano 
reverenti, pur avendo l’aria di non trarre 
gli auspici della loro politica che dall’ora- 
colo solitario e selvaggio della propria co- 
scienza e volontà. 


Sentono tutti e tre molto altamente di sè 
medesimi, perchè hanno coscienza intima e 
trionfante dî quanto hanno fatto per le loro 
patrie rispettive, e dell'ingratitudine altrui, 
condita di vigliaccheria, come organismi de- 
licati che sono, sentono acutissime tutte le 
punture. Tutti e tre parlano con tuono di 
infallibile; e non di meno tu cercheresti, 
invano, fra tutti gli Uomini del nostro tem- 
po, che abbiano cure di anime, di popoli e 
Stati, tre divoratori più infaticabili di tutto 
ciò che si dice, ampa 0 sì scrive, e tre 
cervelli più operosi nell’investigare ogni 
nuovo atteggiamento della vita europea! A 
prima giunta, i tre miei Rusleghi | simpa- 
ticohi hanno l’aria di tre pedanti, sul tipo 
di quel Guizot, le cui. Memorie sembrano 
il testamento politico di un’Uomo di Stato; 
che scriva con la candida convinzione di 
no avere mai sbagliato. Ma se tu penetri 
nel midollo di questi tre prestantissimi 
viri (come dice una epigrafe di Carlo Mal- 
musi, il fratello accademico del grande pa- 
triota di Modena, che fu padre al presente 
Console italiano stimabilissimo di Trieste) 
troverai di leggeri, che tutti e tre dal Gui- 
zot si distinguono sopratutto per la maggiore 
docilità loro al genio dei tempi, alla lezione 
dei fatti e alle inspirazioni della vita demo- 
_—_——————_—____——____n 


cratica del Secolo XIX! Guizot, sommo fi- 
losofo della storia, smarriva l’intelletto delle 
leggi storiche, alla vigilia del 1848, e sco- 
nobbe le tre necessità supreme, che spiegano 
tutto l’ordito della storia contemporanea: la 
democrazia del lavoro, le nazionalità risurte, 
la sovranità del pensiero, egli che era tanto 
degno di interpretarne i diritti, di rappre- 
sentarne la legittimità veramente di diritto 
divino! 

Emilio Broglio, in uno scritto su Guizot, 
che meriterà di essere ristampato insieme 
con tutti gli altri dell’illustre pavese (e che 
formerebbero il più bello dei Monumenti 
da innalzare alla sua onorata Memoria), 
dice, che il Guizot è un’ingegno di empra 
alemanna, più che francese. Acuta osser- 
vazione, che spiega, forse, l’origine delle 
sue sventure politiche. Ma Guizot ebbe il 
torto o l'infortunio di non possedere, come 
uomo di governo, una qualità senza della 
quale l’Uonio di Stato dal pedagogo non sì 
distingue, ed è quella, che in C i 
Gladstone, in. Bismarck campeggia : 
l’attitudine a modificare la propria condotta 
secondo il. naturale corso dei tempi, senza 
rinnegare l’Ideale della propria fede po- 
litica! 


Se 
1) 

Francesco Crispi di mazziniano: per 6p- 
porlunità e necessità di apostolato (come 
mi confessò in Firenze, presenti A. Bertani, 
N. Fabbrizi, A. Oliva, in Via delle Travi, 
al 1869) si fece il più efficace cooperatore 
di Cavour e di Giuseppe Lafarina, che ini- 
ziava Cavour alla fede nella prossima pos- 
sibilità di unificare l’Italia. (1) 

Il Principe di Bismarck, esulò, come Ca- 
vour, dalle file dei conservatori, si fece ri- 
voluzionario all'ombra. di. un Imperatore: 
meno fidente di Cavour nella Libertà della 
Chiesa e di tutte le grandi facoltà dell’in- 
civilimento, perchè più prossimo al cimento 
dei fatti, mentre il Moisè del nostro risor- 
gimento non toccò in Roma la terra pro- 


(1) Che il grande patriota di Messina abbia ini- 
ziato Cavour alla fede nella prossima Unità d'Italia 
risulta dal sno carteggio col grande Ministro, 
pubblicato da Ausonio Franchi, e segnatamente 
dalla Lettera a Pietro Sbarbaro, che porta il n. 688, 
e che ristamperemo, (G. LA FARINA, EPISTOLARIO, 
Milano, Treves 1869) parlando della Gloria di Mes- 
sina, 


messa, e non ebbe a sperimentare fu/e le 
difficoltà dell'accordo tra Chiesa e Stato; e 
il Gladstone? Incominci) la sua carriera 
politica e di pubblicista col combattere la 
libertà di coscienza! 

Si, il futuro tribuno dì tutte le umane 
franchezze, di tutti gli oppressi, dai prigio- 
nieriî di Stato, che sotto il Governo di Na- 
poli, seontavano, come Silvio Spaventa e 
Carlo Poerio, Luigi Settembrini e De Luca, 
di Campobasso, il delitto di avere amato 
l’Italia, ai Bulgari cdlpestati dalla Turchia, 
esordì sostenendo la tesi, che « se un Mus- 
« sulmano è convinto dell'origine divina 
« della sua religione possa adoperare per 
« lasua diffusione tutti i mezzi efficaci, 
<esequesto maomettano è principe deve 
« contare fra cotali mezzi di propaganda 
« anche il danaro del quale potrà disporre 
«a tale scopo! » Ho citato le precise pa- 
role del suo famoso articolo in favore del 
diritto dello Stato di riservare tutti i van- 
taggi sociali per li ortodossi, per î credenti 
nella religione dello Stato,e di dichiararne 
incapaci i cittadini, che. professano altra 
fede! quel famoso opuscolo, che lo storico 
Macaulay sulla L4/mburg Review dell’Aprile 
1839, passò da parte a parte con la spada 
della sua dialettica, anzi dissipò con un 
soffio come bolla di sapone fanciullesca. E 
il glorioso veglio, che oggi rivendica Ja li- 
e l'autonomia per | nda, il glorioso 
veglio, che restituì alla Grecia le Isole Ionie, 
dopo avere cercato di restituirle, come eri- 
tico e come erudito, la fedele immagine di 
Osnero, riconosce da quella polemica col- 
l’eloquente difensore degli Israeliti e della 
libera coscienza in Parlamento, Ja data della 
sua conversazione alle idee liberali! 


Tutti e tre sono validi e sulla breccia. 
L'ingratitudine di popoli o di principi può 
contristarne l’acerbo intelletto, non impedire, 
che risorgano o ritornino, quando che sia, 
al timone della pubblica cosa. Perché hanno 
per sè e con sè la prima potenza del se- 
colo: l'opinione sapiente, che può lasciarsi 
sopraffare dai sofismi di un'ora, ma non 
indugia mai a riprendere lo scettro della 
civiltà ea restituire ogni cosa ed ogni uomo 
al posto che gli compete! 


PreTRo SBARBARO. 


9 APPENDICE 9 


IL PROMESSO SPOSO 


‘STORIA SAVONESE DEL SECOLO XIX 


DI 


PIETRO SBARBARO 


« Il Figlio del Consigliere Salvarézza, di 
Noli ? Mi rallegro davvero. Bel giovine. Deve 
avere buona volontà di studiare, e di farsi 
un’uomo, di farsi un nome, come buon’anima 
del Papà. Eh! pur troppo, Gerolamo, i buoni 
se ne vanno e ci resterano i malviventi, e 
libertini. Mal... Se ebbi un giorno la fortuna di 
‘conservarlo alla Famiglia, il merito, sappia- 
telo bene, non fu mio, ma di quello lassù, 
che mi ha aiutato a fare il mio debole sforzo 
«contro lamalattia. Vix medicatrix naturae: que- 
sta è la grande provvidenza, che ci assiste, 
quando sappiamo secondarne l’azione... Non 
era suonata la: sua ora, I miei bravi Colle- 
ghi di Noli non hanno mancato, nell’ultima 
malattia, nò di dottrina, nò di zelo, lo so: 
mal... quando Iddio ci chiama! Basta! Ora 


spetta a Lei, Signor Antonio, a renderci 
meno sensibile la verdita, veramente grave, 
che ha fatto il paese, col seguire l'esempio di 
quel degno uomo. Studiare e lavorare: guar- 
darsi dalle cattive comprgnie che in una città 
sono sempre più freguenti, che a Noli! Il Signor 
Canonico non poteva meglio affidarla che a 
questa. buona famiglia del mio amico Ge- 
rolamo e... dove va a scuola? Ai Missio- 
narii, o alle Scuole Pie? Siamo della Musica 
vecchia o della Musica nuova? » 

Per intendere e apprezzare in tutta la sua 
finezza, quest'ultima distinzione delle due 
Musiche, bisogna riportarsi col pensiero agli 
anni anteriori al 1848, quando in Savona, 
nel silenzio di ogni altra discordia civile e 
nell’assenza di partiti politici ben delineati, 
e che sotto la cappa di piombo del governo 
paternale d'allora non potevano manifestarsi, 
l'eterno bisogno di parteggiare e lo due pri- 
mordiali tendenze di ogni civile. Società, al 
progredire, o allo star fermi, lo spirito di no- 
vità e quello di conservazione avevano tro- 
vato la via di esplicarsi sotto forma di una 
terribile gara o rivalità fra due Corpi Mu- 
sicali, la Banda Nuova ela Banda Vecchia, 
divisione di istrumenti musicali e di gusti, 
che si estendeva ed abbracciava tutta la cit- 
tadinanza, portando il conflitto anche talvolta 
fra Padre e Figlio, tra Moglie e: Marito. 
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chiaro, del resto, che chi parteggiava per la 
Banda Nuova faceva, perciò solo, professione 
di umori, tendenze, aspirazioni progressive 
e Liberali, mentre i partigiani della Vecchia 
si reclutavano più o meno consapevolmente 
tra gli amici dell’anticaglie e i tabaccosi ne- 
mici del progresso umano. E non erano que- 
ste le scle questioni, che dividessero, a quei 
pacifici tempi beati, i cittadini di una stessa 
città: ma i nostri vecchi si ricordano, che 
a Savona, come a Genova, gravissime con- 
tese nascevano di là, dove a prima giunta 
non si comprenderebbe che possa avere ori- 
gine altro che la pace e la concordia più 
perfetta fra gli uomini, da quella religione, 
che come la sua etimologia stessa le dice, è 
il vincolo più saldo, perpetuo e più intimo 
degli umani consorzii. E con tutto ciò le Ca- 
saccie, gli Oratori, le Madonne e i Crocifissi 
rispettivi erano segnacolo in vessilli a pette- 
golezzi di partiti avversi, che si disputavano 
il primato de’ Santi Patroni e delle loro im- 
magini, E fra quelle gare e rivalità popolari, 
per l'onore e la gloria di una Madonna, o di 
un Crocifisso, le più oscene bestemmio e tutto 
il pittoresco gergo di quella gente, che l’Ali- 
ghieri tratta così male, si accompagnava alle 
proteste di devozione e di fedeltà al proprio 
Palio, al proprio Santo, alla propria Confra- 
ternita religiosa. Così fatto è l’uomo! 
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— Agli Scolopi. — Rispose timidamente 
Antonio. 

— Alle Scuole Pie? Avrei creduto, che 
avesse scelto i nostri bravi Padri della Mis- 
sione, dove il Papà è il Nonno: (L'ho cono- 
sciuto, sa e che perla d’uomo !) hanno fatto è 
loro studii, ed io pure, e tutti i miei Figli, 
se Dio vuole. Ma poco importa: quando e' è 
la buona volontà di studiare... Del resto an- 
che le Scuole Pie hanno delle brave teste. 
C'è poi quel Padre Mallarini, il Rettore, 
che è un santo vero e proprio. E quel Padre 
Pesante! Mi canzona? È una vera enci- 
clopedia ambulante. In che classe è il nostro 
Signor Antonio ? 

— In Rettorica, primo anno. 

— (Già in Rettorica, e così siovane! 

Ma bravo, ma benone! Già Io sapevo io, 
che nella Famiglia Salvarezza si nasce cogli 
occhi aperti. 

Ne faremo, dunque un Avvocato? 0 vo- 
gliamo prendere l'esempio del Signor Cano- 
nico ? Ha un'aria così delicata e così seria, 
il Signor Tonino. I tempi, veramente sono 
tristi e poco favorevoli alia carriera ecclesia- 
stica. Me lo diceva anche il nostro Monsignor 
Riccardi, giorni fa, che ho avuto l'onore dî 
visitarlo per dovere professionale. La Chiesa 
traversa una crisi spasmodica, direi, in questo 
momento, e sì vedono cose, non è vero Ge- 


Conversazioni Settimanali per il Depolo 


I. Sulle Imposte. 
Cari Lettori, 

L'argomento di questa prima settimanale chiac- 
chierata è poco piacevole, è tale, che forse più 
di uno fra voi butterà via il foglio esclamando: 
« Ma che si canzona? Venirci ad intrattenere di 
« Imposte, per farei passare il tempo, per di- 
« vertirci, alla domenica! Coma so le Imposte 
< non ci parlassero già lungo tutto il corso 
« della Settimana in lingua di triboli, di spine 
« e di sudore spremuto dalla fronte, dalla tasca, 
« da tutte le manifestazioni della nostra così 
« detta libera volontà, libera operosità di mente; 
« di mano, di braccia, di cuore! > 

« Le Imposte sono il quotidiano martirio del 
« contribuente, del cittadino, e non è carità di 
« prossimo il rimetterci sotto gli cechi il flagello 
« che ci percote le spalle, la corona di spine 
« che ognuno di noi porta nascosta sotto quella 
« del cittadino, proprio alla Domenica, giorno del 
« Signore, che è fatto apposta per riposare non 
« solo le forze del corpo, ma anche quelle del- 
< l'anima. Al diavolo le Imposte, chi deve esi- 
« gerle e... chi ha il barbaro talento di tener- 
« ceno discorso per accrescere il martirio di co- 
« loro che devono pagarle! » 

Lettori, abbiate un minuto di pazienza, e ve- 
drete, che sì può parlare d'/mposte senza aggra- 
ware il loro peso specifico sulle spalle dei bene- 
meriti contribuenti. Il buon prete e storico sa- 
vonese Tortaroli raccontava ai suoi tempi, che 
entrato per caso nella scuola di Francesco Puc- 
cinotti rimase incantato dalla bella maniera, dalla 
facondia onde il celebre professore di medicina 
parlava della rogna. Scusate la parola: mi per- 
doni l'illustre Consigliere della Corona, che sta 
per succedere a Vittorio Ellena, il paragone. Ma 
senza avere l'ingegno di un Puccinotti, e senza 
essero privilegiati cella sua bocca d'oro, è pos- 
sibile parlare di quella piaga, di quelia cancrena, 
di quel bubone, che ogni buon cittadino porta 
sotto l'ascella sotto il nome di Imposte, senza 
fare venire il mal di mare, come accadde nella 
ridente Abbadia presso Fiume, a quel dotto Co- 
mandante della Marineria Austriaca, che tenne 
una conferenza in cospetto di S, A. l’Arciduchessa 
Stefania sul mal di mare, e descrisse i sintomi, 
i fenomeni del volto umano, che lo precedono, 
con tanta evidenza ‘di colori, che una signora, 
fra tante belle che componevano l’uditorio, si 
senti presa da quello sconcerto e... felicissima 
notte! 

To non confido di rendervi piacevole l’argo- 
mento al segno di farvi nascere la voglia instan- 
tanea di correre dall’Intendente di Finanza o 
dall’Esattore della Provincia a pagare anticipa- 
tamente la fondiaria e la ricchezza mobile per 
l’anno che viene. Non ispero di conciliarvi nè 
colla faccia dell’Esattore, nè con il ruolo dei 
contribuenti. Questi sono miracoli dell’eloquenza, 
che non li farebbe nemmeno il Padre Agostino, 
poveretto ! quello che a Cremona trovò la sua 
Rupe Tarpea in un certo Ghislieri, solenne mae- 
stro di critica clandestina, che lo convinse di 
plagio. 

Ma confido di concorrere alla dissipazione ov- 
verosia scomparsa, di qualche errore, nella ma- 
teria dei pubblici balzelli, che ingombra le menti, 
l'opinione delli ignoranti, del pubblico e un tan- 


tino anche quella delle persone saggie, chiamate 
a girare le sorti della nazione. 

Figuratevi, per incominciare proprio senza 
lunghi preamboli, che un Ministro di Luigi Fi 
lippo (a proposito di errori finanziari partecipati 
da quelli che vanno per la maggiore, Pesempio 
è calzante e lo scelgo nella storia dei nostri 
amabili vicini per fuggire ogni cecasione pros- 
sîma di maldicenza e... querela) un Ministro di 
Luigi Filippo affermò un giorno alla tribuna del 
Parlamento, e con quella sicumera con cui in 
Francia si spaccia un paradosso, che VImposta è 
le meilleur des placements! Sentenza, che. fece 
inareare le ciglia quanto quella che mi condannò 
a sette anni di carcere, e fece domancare ad un 
solenne maestro dî scienza amministrativa: per 
che giri di ragionamenti e per che seyuenza di 
idee un Ministro potesse mai pervenire a simile 
conclusione ? 

Pure un barlume di verità ci si trova in quel 
paradosso, che il danaro versato nelle casse dello 
Stato dai contribuenti sia il migliore degli in- 
vestimenti, ed è questo il vero. 

Senza le spese pubbliche, ordinate alia sicurezza 
del lavoro, della proprietà, di tutte le incolpevoli 
manifestazioni della vita individuale e collettizia, 
è chiaro che il lavoro, l'industria resterebbero 
sterili, paralitiche, e-l’agricoltura in poco tempo 
finirebbe per non essere più colla pastorizia una 
delle due mammelle dello Stato, come scrivevano 
i buoni Economisti del secolo XVIII 

Ora, se l’Imposta è il mezzo necessario a ri- 
fornire annualmente il pubblico erario e a sop- 
perire a tntte le spese cagionate dai pubblici 
servizi dello Stato, del Comune, della Provincia, 
chi può negare, in coscienza, che dentro i confini 
della necessità, nella misura della necessità ri- 
gorosamente dimostrata, l’Imposta rappresenti un 
capitale bene speso, perchè condizione fondamen- 
tale a tutta l'azienda comune, alla incolumità di 
tuite le forze fruttifere della nazione? 

Senza li pubblici dispendi e senza le Imposte 
correlative come si rinnoverebbero, nel corso 
dell’anno, le ricchezze sociali ? 

E chi non vede, che un'economia fatta dallo 
S'ato a detrimento dellassicurezza interna o este- 
riore del consorzio civile, si risolve per neces- 
sità inesorabile in una diminuzione della rendita 
complessiva del popolo, della nazione ? 

Sotto questo aspetto l’Amministrazione dello 
Stato non differisce dall'ordinamento di qualsi- 
voglia impresa privata; e come in ògni specula- 
zione di commercio o di industria avvi una certa 
spesa di carattere generale, una somma di sa- 
crificii, di anticipazioni, di spendii generali, che 
un esperto commerciante o industriale sa di non 
potere diminuire senza compromettere il corso 
della produzione e l’esito della sua impresa, così 
noi possiamo considerare le pubbliche spese dello 
Stato, del Comune, delle Provincie (questa San- 
tissima Trinità protettrice dell'ordine sociale) 
come tre rami di spese e di. anticipazioni gene- 
rali per assicurare la conservazione e l’incre- 
mento progressivo deì mezzi od elementi neces- 
sari alla produzione della sicurezza e dell'ordine 
pubblico, che è il fine e l'oggetto di tutto l'or- 
dinamento civile. 

Ecco in qual senso può dirsi, che l'Imposta è 
il più desiderabile degli impieghi del danaro: 
perchè senza Imposta non ci sarebbe ordine e 
senza ordine il mondo ricadrebbe nella barbarie 
e nel caos primitivo. 


rolamo, che da giovani noi vecchi non ci 
saremmo nemmeno immaginato! Ma ‘anche 
in questi tempacci, chi ha. la vocazione del 
sacerdozio può rendersi utile, e immensamente, 
alla società e lasciare un nome immortale 0 
benedetto. Che cosa v'è al mondo di più bello, 
e di rispettabile, di un buon Prete, vero servo 
di Dio ? C'è in tutta Noli una persona. più 
rispettata del Canonico Salvarezza ? Basta: 
il ignor Tonino è ancor giovane, e abbiamo 
tempo a pensarci. Soltanto mi raccomando; 
(e questo lo dico, come se fossi suo padre, 
e già mi paro un mio figlio, or che siamo 
vicini di casa e l'ho sotto il mio sindacato); 
mi raccomando : (quello che dico sempre ai 
miei figli): pensateci prima, pensateci bene; 
ma quando avrete preso una carriera, biso- 
gna perseverarvi, e non demordere: sempre 
avanti per la strada dove siamo entrati! 
Mi dicono un po’ testardo, non è vero, Ge- 
rolamo ? Mi hanno dato anche spesso del mulo, 
perchè non cangio, e non mi volto a tutti i 
venti, come certi signori di nostra conoscenza. 
M'intendo! Hanno ragione, vedete. Io all'Uni- 
versità, da principio, mi pareva, che sarei 
Forse riuscito più nelle Matematiche, che nella 
Medicina. Anche la buon'anima di mio, papà, 
vedete, era di quest'opinione, Gli amici me 
lo dicevano ; i compagni mi confortavano a 
cangiare di scuola, Niente! Avevo incomin- 


ciato per la carriera medica, e per la car- 
riera, come Dio ha voluto, ho tirato avanti, 
e-tirerò fino al giorno, che gli piacerà di far 
l'appello... 

Addio, Gerolamo, Bernardino, Signor To- 
nino; vi lascio, perchè devo andare a. visi- 
tare un Malato e poi c'e la Giunta, e dopo 
la Giunta la Cassa di Risparmio, e poi il 
Monte di Pietà. Sono tosto come l’Asino di 
Santa Verdiana! Addio! Coraggio, Signor 
Tonino, mi saluti il Signor Canonico, e stu- 
dii e studii; collo studio tutto si può diven- 
tare, anche Papa; Re, no, ma Papa si. Buona 
sera, Gerolamo! 

È con questo, il Sindaco paterno ‘entrava 


nella Farmacia Ceppi, dove fra quelle chiac- 


chiere e qualche fermatina e i saluti a de- 
stra e a sinistra i nostri interlocutori erano 
pervenuti, mèntre tutta la via Fossauvaria, 
illuminata dai negozii, dalle botteghe e dalle 
lampade a olio formicolava di gente, secondo 
il solito e presentava al giovine provinciale 
di nostra conoscenza lo spettacolo, per Ini in- 
consueto, di una folla sfaccendata, che si ri- 
posa dalle fatiche del giorno, passeggiando; 
chiacchierando: chi per vedere e chi per'farsi 
vedere, con quello scambio di curiosità e di 
vanità mutuamente soddisfatta che si svolge 
nelle numerose adunanze e tra la moltitudine 
di uno stesso paese. Da S. Domenico, un'on- 


Di qui una prima conseguenza, forse inaspet- 
tata per molti, certo poco consona ai principii 
degli eterni agitatori del problema sociale per 
via di sommossa, che, come Caussidière, preten- 
deva fare l'ordine col disordine: ogni ostacolo 
creato dalle sette sociali alla pacificazione degli 
interessi, degli animi, delle coscienze, ognì indu- 
gio frapposto alla educazione morale, religiosa, 
civile, politica 0 costituzionale del popolo, degli 
operai, delle povere plebi, è un mezzo infallibile 
di accrescere ‘l’/mposta, moltiplicando le spese 
pubbliche destinate a mantenere la pubblica tran- 
quillità. Ogni progresso morale risolvesi, per la 
stessa ragione, in diminuzione d'Ymposta! L'altra 
conseguenza, sorella germana della precedente, 
è non meno limpida, ed è questa: chianque vi 
prometta una riforma sociale od un mighora- 
mento della pubblica amministrazione, mercè 
l'accrescimento delle fanzioni dello Stato, delle 
attribuzioni del Potere, qualunque sia l’occulto 
intento della sua proposta, o il sincero desiderio 
di sollevare il peso della miseria popolare, 0 il 
desiderio di succedere al Rosano od al Giolitto 
come Ministro dell’Interno, è un nemico perso- 
nale dei Contribuenti! Sarò, forse, un'amico di 
quell’astrazione che sì chiama popolo, democrazia, 
ma è praticamente un’uomo, che insidia la, borsa 
del Contribuente, perchè medita di accrescere ie 
Imposte, in ragione diretta delle nuove attribu- 
zioni, che vorrebbe daro al Potere! Il quale dal 
nulla nulla può cresre; e deve prendere cinque 
d'imposta per far tanto bene come due! Guar- 
datelo in faccia! Si chiami Fortis o Bonasi, egli 
è il Genio della Spogliazione Organizzata in nome 
di quel principio, che faceva dire al Ministro di 
Luigi Filippo che l’Imposta « est le meilleur des 
placements! Occhio alla Borsa, o Contribuenti! 
Alla larga da cotesti Finanzieri Mascherati da 
Filantropi, alla larga! Suno come le Sirene: belle 
dalla cintola in su, ma finiscono in lurido pesce 
cane! 


(Continua). 
P..SBARBARO. 
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Apostolato o Mestiere ? 


Fra le tante questioni, che tutte le sante 
mattine vengono garbatamente a trovarmi 
a nome delle più svariate qualità di per- 
sone, per sentire il mio debole parere: come 
se io avessi il dono dell’omniscenza, perchè 
ad ogni sorta di materie si riferiscono, mi 
viene proposta la seguente : 

« Se un foglio stampato col titolo di 
« Corneo, dove scrivessero uomini di 0p- 
« posti sentimenti politici, scientifici e re- 
igiosi, morali ed economici, dove li uni 
« insegnassero il bianco e l’altri il nero, uno 
« la Repubblica e l’altro il Principato, uno 
« la conciliazione col Papa e l'altro l’ateismo, 
< potrà considerarsi opera di apostolato, de- 
« gna del favore del pubblico, ovvero come 
« l’ultima e più ignobile forma del mestiere 
« di scrivere per fare ridere la gente e in- 
« tascare quattrini ». K 

Io confesso di essere un poco insufficiente 
a dare una ponderata ed adeguata risposta, 
non avendo mai letto nessun Correo di tal 
fatta, ma, rimettendomi al giudizio uni 
versale degli Italiani discretamente forniti di 
senso. morale, direi: Che apostolato non può 


data di popolo, femminile in gran parte, esciva 
e riempiva la strada parte a destra e parte 
a sinistra incamminandosi e per qualche mi- 
nuto dalla confluenza di quel torrente di mè- 
seri e pezzotti la libera circolazione dei pede- 
strì era impedita. In quella. confusione Ge: 
rolamo si trovò a un tratto col solo. primo- 
genito, proprio in faccia allo sbocco del Vi- 
colo del Vento, dove si fermò voltandosi 
indietro per aspettare lo Studente. Ma questi 
alla sua volta, credendo, che i due compagni 
perduti di vista fossero tornati addietro, dopo 
avere alquanto guardato in su e giù. attra- 
verso tanta faccie di nomini ignoti e di donne, 
s'era incamminato lentamente, ‘e quasi portato 
dalla folla, verso la Piazza della Maddalena, 
la più spaziosa allora e la. più illuminata. 
Stavasene fermo, in mezzo alla Piazza, gre- 
mita di gento di ogni qualità e condizione, 
contemplando la Madonna di marmo, che 
sta sotto un tabernacolo sull’angolo del Pa- 
lazzo sporgente, come un promontorio, e dove 
pendevano due lampade grandi, a paragone 
di quelle di tutte le altre numerose Madonna 
sparse per la città, quando gli passò davanti 
una fila di cinque ragazze tutte col pezzotto; 
che precedevano due donne di mezza età 
colla cuffia e che dalla rassomigliana dei volti 
e dalle voci di comando con cui regolavano fra 
la folla l'incesso della prima fila si davano 


(i 
essere un'impresa indiritta a diffondere con ti 
morale indifferenza il vero e il falso, e che _ 
in Italia sarà sempre difficile, che sì tro- i 
vino molte persone di qualche gravità, le 
quali consentano a incoraggiare, con la stessa 
palanca, le proprie e le opposte convinzioni. 

Perchè il servire indifferentemente più pa- 
droni e il prestarsi a tanta contrarietà o. 
diversità di servizi puDblict è stata sin qui 

riguardata come la meno invidiabile prero- 

gativa delle pubbliche donne! 
La LIBERA PB 


OLA. 


1° pr NAPOLI (Chiara) 

Principe G. BELMONTE BI GRANITO, Ex-Deputato. 

Da Napoli mi viene raccomandato, e calda- 
mente, da autorevoli personaggi di opinioni po- 
litiche e religiose disparatissime, Ma tutti codesti 
signori, che si danno la pena dì serivermi, por- 
tano Nottole ad Atene, e vasi a Samo e predicano 
a un convertito. Essi ignorano, che io conosco 
questo degno gentiluomo di vetustissimo lignag- 
gio, progenie forse dei Normanni sbarcati a Sa- 
lerno, fino da quando sedevamo alla Destra, nel 
1885 e 86, ed Egli nel momento del più furioso 
trasformismo, sempre saldo nelle sue convinzioni, 
votava meco contro l’Amministrazione uterina di 
Agostino Depretis, di Agostino Magliani e Diego 
Taiani di ingrata memoria, 

a 
de 

Lo giudicai per uomo di maggiore spirito e 
maggiore indipendenza di carattere del Conte 
Arnaboldi, del Marchese De Mari e di al- 
trettali patrizi senza nerbo, senza coraggio, 
che tremavano come schiavi incatenati, nel- + 
l’Ergastulum, al solo muovere della barba pa- 
triarcale di Stradella. Il Principe Gioachino è di 
granito, che significa saldo nei convincimenti, te- 
tragono nei pericoli, come si vide nel coler& 
del 1884, dove altri fuggiva ed altri teatral- 
mente comparve per reclame; mentre il Principe 
largamente soccorreva i poveri, gli afflitti: noto: 
essendo a tutta la bella Partenope, la divina 
Partenope, fiore dell'Universo, la carità vera- 
mente evangelica e non elettorale, nè baccel- 
liana della nobilissima casa Di Belmonte. Carità, 
che ha degno riscontro nelle virtù dell’Arcive- 
scovo Cardinale S. Felice prossimo parente, parmi* | 
del mio Candidato senza macchie sulla camicia 
e tipo di quella indipendenza, che oggi è sopram- 
modo necessaria a salvare il reggimento rappre- 
sentativo dalla putrefazione. Popolo generoso dî 
Napolit Lasciamo i Napodano, i Billi (forse 
migliore della sua reputazione, ma sempre Billi) 
li Ungaro, felicissimo amante ma gentilissima 
rapa, lasciamo i paglietta, gli imbroglioni, e at- 
teniamoci ai galantuomini di vecchio stampo, di 
buon senso dotati, di buon discorso, e alieni da 
ogai ruffianesimo parlamentale. Per gli uomini 
come il Principe di Granito la deputazione non 
è una cuccagna, nè un’arnese da battere falsa 
moneta di popolarità vantaggiosa. Ed è un gran 
pregio per i tempi martiniani, che ‘corrono? 
Dunque: Viva, sin d’ora, il primo Deputato 
della prima città del Regno d’Italial “ 
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a conoscere per Madri, segnatamente a que- 
sto. segno, che, incontrandosi le ragazze in 
qualche schiera di giovanotti in corsa, 
ossia alla pirateria degli occhi, e dei cuo- 
ri, le due Cuffie. avevano l'avvertenza di 
gridare più forte, e di far sentire il nome di 
FIGLIE, non saprei dire se per mettere im 
guardia la squadra gentile contro il pericolo 
più vicino, o per fermare meglio l'attenzione 
dei corsari sulla eccellenza della mercanzia, 
mi si perdoni il paragone; Ma erano cingi 
gazze, tutte veramente belle, e dal pol 
mento, dagli occhi, dal cicaleccio e dalli 
d'andare l'una al braccio dell'altra, sPafeva, 
che sentissero tutta la pienezza ailoro co- 
scienza collettiva e cercassero di farla com- 
prendere alla: sente, quasi volessero dire : ma 
guardate se un mazzo di fiori così degni 
l'uno dell'altro di stare insieme S'è mai visto 
per le vie di Savona! 

Quella di mezzo, più alta di statura e di 
età e più signorilmente vestita, sovra l'altre 
volava per bellezza e traeva a sò gli occhî 
di tutti i curiosi, Il drappelletto si apriva il 
varco fra uomini e donne, © quando era ap- 
pena passato, la folla si chiudeva dietro di 
quello conun sussurro, un mormorio di ammira- 
zione, che rallegrava l'una delle due Madri, 
a cui l’altra dava la dritta, in modo così vivo 


1 da farle perdere perfino il filo del discorso, 


NAPOLI II 
RAFFAELE MARIANO. 3 

La intelligenza del vero Uomo di Stato si co- 
posce 6 Si distingue massimamente per la sua 
ampiezza e per la vastità dei concetti e dei cri- 
terii, cke lo indirizzano nella estimazione delle 
forze sociali di cui devo disporre e degli uomini, 
che possono concorrere all'attuazione de’ suoi di- 
segni di pusblica utilità. In ciò, nell’abbracciare 
collo sgaardo un'orizzonte di idee e di interessi 
più esteso di quello dove si rinchindono i varii 
partiti, versa Ja superiorità dell'Uomo di Stato, 
che dal volgo politico lo separa e sopra tutti 
i volghi lo estolle. Un'assemblea legislativa, 
per essere vitale e adempiere efficacemente la 


propria destinazione, vuol essere specchio fedele 


di tutte lo grandi utilità sociali, di tutte le forze 
vive della nazione, di tutti gl’interessi, nessuno 
escluso, nessuno eccettuato. Per questa conside- 
razione, e seguendo mia regola fissa, quale ho 
sempre manifestata nelle mie opere, dopo avere 
additato agli Elettori del I Collegio di Napoli 
nel Principe Di Belmonte la nobile figara del 
patriziato storico, la rappresentanza necessaria 
dell'elemento di stabilità e di tradizione armo- 
nizzata colla ragione del ragionevole progresso, 
vengo a proporvi, o gloriosi conterranei di S. 
Tommaso e di Vio, nel professore Mariano, 
lustro o decoro del patrio Ateneo, il rappresen- 
tante più autorevole del primo bisogne, della 
suprema necessità di nostra patria, nell'ora, che 


corre. 
EA 


Questo bisogno, questa necessità della nazione, 
oggi è la riforma della nostra putrefatta co- 
scienza intima ab imis fundamentist Napoli 
mandava già a Montecitorio medici illustri del 
grande Ateneo, come i Cardarelli, i Borelli, i 
Semmola, ducumenti solenni del fiorire in Napoli 
delle ottime discipline, che hanno i° fine umanis- 
simo della conservazione e della guarigicne del 
corpo. Inviò pure i suoi magnifici giureconsulti 
di quella scuola non empirica come l’inglese (1) 
che il Gioberti nel Rinnovamento tanto esaltò 
sopra i giuristi del vecchio Piemonte; i Pessina, 
i Pisanelli, i Mancini, i Tarantini, i Conforti, 
gli Spaventa, i Cortese, gli Amore, i Vastarini- 
Oresi, ecc. Ma Napoli deve, seguendo lo svolgi- 
mento progressivo del pensiero politico e delle 
grandi questioni nazionali, tenersi all’altezza della 
propria egemonia intellettuale mettendo in luce 
altri tesori, onorando sè stessa coll’inviare a Roma 
intelligenze come quella di Raffaele Mariano, di 
Pasquale Turiello, di Enrico Cenni: si, anche 
un Enrico Cenni, lo splendido ingegno che ha 
scritto della Libertà, con tanta potenza di sa- 
pere, il giureconsulto filosofo e cattolico, sarebbe 
degno di rappresentare la patria di Vico e di S, 
Tommaso, meglio dei Billi, dei Florenzani, dei S, 
Donato, dei Trrinchera, dei ‘Schilizzi, buona gente, 
se, vogliamo, ma non specchi di civile filosofia, 
nè pozzi di verità pellegrine! 


Pensi la gloriosa Metropoli, che per esercitare 
attorità e pesare nel Parlamento, una città come 
Napoli deve presentarsi quale gentildonna di an: 
tico liguaggio con tutto lo splendore delle, sue 


forze, delle suo glorie, e. non in ciabatte. Napoli, 


che parla in Roma per bocca di un R. Mariano 
contro il Papato-non è Napoli, clie in Roma de- 
clama, e sproposita a 054 per bocca di Bovio 
scopritore di Alarico carta; ! Raffaelo Ma- 
riano, maestro di Storia Chiesastica nel primo 
Ateneo dello Stato, nome noto ai dotti di tutta 
l'Europa, ricco di censo come di sapere 6. di. co- 
raggio cristiano è oggi in Italia il capo della 
feconda agitaziono morale indirizzata a redimere 
’ italiana coscienza ‘dalle cappe di piombo, dalla 
| superstizione, che ci attraversa le vie dol futuro, 
“dì &vvelena le più profonde sorgive della csi- 
stenza civile, 6 ci contende il possesso di Roma 
in nome del Medio Dvo, L'elezione di Crispi a 
Ccnsigliere Comunale di Roma devo avere il suo 
logico compimerto; la integrazione dialettica del 
suo altissimo significato colla elezione a Deputato 
di Napoli in persona dell'Mestre autore del Pro- 
blema Religioso, del Cattolicesimo, Cristianesimo 
e Civiltà, del'Individuo e lo Stato, del Buddismo 
e Cristianesimo, e di tanti altri lavori, che ono- 
rano il pensiero italiano, mostrando che ia pa- 
tria di Savonarola, di Lelio e di Fausto Socino, 
di Antonio Rosmini e di Augusto Vera, non è 
Timasta sull’origliere dello proprie glorie, nè 


gine: 


(1) Sull’empirismo prevalente nella giurispra- 

enza britannica può leggersi ancora con frutto 
la lettera famosa di E, Gladstone al Professore 
Sbarbaro (1875) che fece il giro di Europa susci- 
tando Vivaci polemiche, o porse motivo al Pro- 
fessore Lorimer di una Prolusione nell’ Università 
di Edimburgo (1875-76) al corso di Filosofia del 
Diritto: Li Giuristi Inglesi e il Diritto Internazionale. 


sotto coltre. in questi ultimi anni, e mentre tutt 

li altri popoli fanno quotidiasi progressi da gi- 
ganti nell’arringo del pensiero come in quello 
dell’operosità materiale; che il pensiero italiano 
ei pur si muove! i L 


se . 

Ed jo confido, che la stampa tutta» di Napoli 
ad eccezione, si capisce, del Nuovo Guelfo e dei 
pochi organi scordati della reazione bovina, dor- 
bonica e demagogica, di fronte ad un nome così 
puro, ad una fama così serena, ad una candida- 
tura ‘cosi eloquente e seria e s.lenne ne la sua 
‘midesta semplicità, farà prova di civile concordia 
e di civile sapienza accordandosi tutta nel pro- 
muovere l'elezione di Raffaele Mariano. Mertre 
l:“elezioni precipitano Rel fango dei più turpì 
interessi; Napoli erutti un vulcano di idee: mentre 
il destino d’Italia e il suo Governo é sceso nelle 
mani di un Capo di Divisione allobrogo, Napoli 
mandi a rispondergli un pensatore applaudito 
dal'a stessa Germania! 
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LcAERARCO ABORTI TIA 
L'ARMA DEI REALI CARABINIERI 


e la demagogia 


Che la Demagogia detesti il Gendarme si 
capisce! Come s'intende da sè, che la be- 
nemerita Arma, che dai ladri ci protegge 
e controli assassini ci malleva, non riscuota, 
nè meriti l’affetto di tutte le anime dan- 
nate a trovarsi in guerra permanente colla 
Legge di Dio e dello Stato. ; 

L’animadversione per i Carabinieri e per le 
Guardie di Pubblica Sicurezza procede in 
molte parti d’Italia dalle stesse ragioni per 
le quali è poco amabile il Prete. È maledi- 
zione del dispotismo, sotto qualunque forma 
sì affacci e contristi il genere umano, di 
rendere odiose, spregievoli, contennende le 
cose più auguste, le instituzioni più neces- 
sarie allo assetto del consorzio civile, e più 
sante. Il dispotismo demagogico rende ab- 
bominevole la stessa libertà, dono di Dio 
alle nazioni. La tirannide regia 0 sacerdo- 
tale, che imperò in Italia prima dei Plebi- 
sciti, aveva reso abbominevole in Toscana 
il nome di ‘Polizia al segno, che la pu- 
dica anima di un Ministro 
si vergognò pubblicamente di intitolarsi Mi- 
nistro di Polizia, e meritò per questo suo pu- 
dore da governatrice di Casa di Tolleranza... 
Religiosa un fiero, giustissimo, sapiente magi- 
strale rabulfo dal suo avversario di quei 
tempi, Francesco Crispi, che del principio 
di autorità avrà forse nel cranio poderosoidee 
non al tutto tanto scientificamente precise, 
ma possiede profondo ed alto il senso e il 
Galateo! La tirannide spenta contaminò nel- 
l’intelletto dei vulghi Ja nozione giuridica 
dello Stato così, che i popoli delle Romagne 
nei Gendarmi più non vedevano che l’arnese 
di un dispotismo incivile, è si educarono al 
disprezzo dell'ordine; della regola, del Po- 
tere nella persona dei suoi rappresentanti. 
G. Montanelli nelle Memorie per servire 
alla Storia della Toscana cilasciò in poche 
parole l’effige della famiglia del Birro, se- 
gregato da ogni gentile consorzio, chiuso 
come una casta e naturalmente odiatore ed 
odiato dal popolo. Bene altro è il concetto, 
ben diversa la forma, che deve prendere 
nella coscienza di un popolo libero la incar- 
nazione della Legge! Il popolo deve essere 
educato a onorare in ogni Carabiniere e in 

ni Guardia di Città e di Pubblica’ Sicu- 
rezza non il nemico, ma il fondamento del- 
l'ordine sociale, ma l'angelo custode della 
vita, della pace, delle proprietà di tutti! 

Ora, che diremo noi di quei miserabili 
Consiglieri Municipali e Gonfalonieri, che si 
nano od hanno paura di prendere 
parte alle funebri onoranze rese ad un po- 
vero Carabiniere, morto vittima del dovere 
virilmente adempito? 

Diremo, che sono fenomeni morbosi, rive- 
lazioni di una profonda alterazione del sen- 
timento morale, fruito di pessimo tirocinio 
lungo i secoli di abbiette servitù esotto Go- 
verni, che potevano definirsi o col Gladstone 
la negazione dell'ordine morale, ovvero an- 
che le cambiali false della Sovranità e della 
Legge! 

To vorrei vedere quei Gonfalonieri e quei 
Consiglieri în pericolo di vita e di incendio, 
per ammirare la loro ammirazione della 
virtù dei poveri Gendarmi e dei loro Uff- 
ciali, come tutti lodano oggila sollecitudine 
dell'Arma benemerita nel disastro lacrime- 
vole di Sasso descrittoci da Ugo Pesci nella 
Gazzetla d'Emilia. Vile e perfida natura 


dell’ Interno i 


umana corrotta da cattivi instiluti, da pes- 
simi reggimenti! Nelle pubbliche calamità 
sì esaltano i Gendarmi, le Guardie, i Sol 
dati, che gareggiano fra loro in emulazione 
di sacrifizii, di eroismi per il bene e la 
salute del prossimo, del popolo. E nella fe- 
licità si insultano, sì pugnalano, si abban- 
donano perfino sul feretro — per paura 
della setta, che regna e governa! . 

To mando dal fondo del mio nulla una pa 
rola di benedizione alla Memoria del Gen- 
darme oltraggiato codardamente dai rap- 
presentanti indegnissimi di un Municipio 
— sulla bara, e sé non inneggio al Ministro 
dell’Interno, e non gli decreto una corona 
civica per avere sciolto quell’ienobile Con- 
siglio dei Conigli, la ragione si è, che il 
dovere adempiuto, è bensi degno di ap- 
plausi quando per adempierlo sì corre pe- 
ricolo di essere offesi in vita e ‘in morte, 
ma non suscita il mio entusiasmo quando, 
come è il caso di Giolitti, l’adempirlo fedel- 
mente vi frutta nessun risico, ma un pane- 
girico di Alfredo Comandino. 

Tanto mi sta a cuore la riputazione del- 
l'Arma benemerita, che non pubblico uno 
scritto anonimo contro un Maggiore di essa, 
col titolo di Marchese, accusato di poca ca- 
pacità. Desidero che Je cose rivelatemi sieno 
o non vere o esagerate. Non ne tengo conto, 
perchè non ne sono matematicamente certo. 
Questa fu sempre la mia regola di condotta: 
dalla sentenza su Pissavini delle Porche Cau- 
dine alla rivelazione data sopra qualche go- 
vernante dalla Libera Parola: e nessuno mi 
convinse mai di unainesattezza: dico nessuno: 
perchè, come notava Camillo Desmoulins a 
Robespierre: ardere non è confutare! 


P. SsARBARO, 


Cronaca dell’Asinità 


Mosso dal generoso intento di far meglio conox 
scere nella Provincia nobilissima di Ascoli Piceno, 
(così degnamente rappresentata nel Consiglio dei 
Deputati dall’Architetto Sacconi, dal Principe 
Baldassarre e dal Dedominicis), la Libera Parola, 
un certo Broccoli, sopra un feglio, cho settima- 
nalmente si stampa in quelle patriottiche parti 
della Marca, pubblica uno scritto intitolato: Pie- 
tro Sbarbaro, come da Pietro Sbarbaro si inti- 
tola un altro lavoro comparso sul Giornale della 
Sicilia do.l’egregio Ardizzone quasi nel medesimo 
tempo. La dissertazione per Laurea di Asinità, 
che si lesse nell’ArgiZlano, ossia composto d ar- 
gilla, incomincia così: « Gli studenti della Uni- 
versità di Urbino, coraggiosamente, in (sic) uno 
« slancio (sie) di fiero (sic) risentimento e di 
Stizza (sic) telegrafarono a Sbarbaro presso a 
poco così: 

« Voi ci avete insultati, noi ve ne rimunere- 
remo dandovi la cattedra del libero vituperare. » 

Mentre ‘ingraziamo il dotto signor Broccoli di 
quanto ha fatto e farà, per divulgare fra quelle 
savie popopolazioni Ja Libera Parola di Pietro 
Sbarbaro, gli facciamo ‘amicaliaente riflettere, 
che prima di dar lezioni ad un Professore di Uni- 
versità, o offrirgli una Cattedra qualunque, biso- 
gna mostrare di conoscere almeno, gli elementi 
della Storia e della'Geogeafia: non parliamo della 
Grammatica e della Sintassi, perchè non vogliamo 
essere esigenti tutti in una volta, Ciò premesso, 
si rassegniì l'illustre critico di Sbarbaro ad im- 
parare da. noi: che Urbino non è Ferrara, e 
che gli studenti della. Università dove imparò 
un Francesco Puccinotti e inségna Demetrio Gram- 
mantieri, potranno bensì telegrafaro a P. Sbar- 
baro parole reverenti, come quelle chie gli indi- 
rizzarono nel 1869, e rel 1877, i loro predeces. 
sori, dopo averlo ascoltato nell'Aula Magna, e 
come R, Commissario per gli Esami dell’Instituto 
‘Tecnico, e come delegato del Governo alla inau- 
gurazione del Monumento a Lorenzo Valerio, non 
telegrammi come quello spropositato, clio foggiano 
ì Broccoli, e che a sette studenti ferraresi fruttò 
una lezione di libera creanza da’ Libero Edif. 
care, lezione rimasta senza replica — perchè si- 
gillata dal plauso di tutte Je persone di buon 
senso. Ritorni il Broccoli a Scuola, e poi ve- 
dremo se la sua Cattedra sia da accettarsi per 
Îl bene di una generazione, che ha molto da im- 
parare di quello che non sa e da disimparare di 
quello che sa poco bene! Ci raccomandiamo so- 
pratutto per la Storia e per la Geografia, per- 
ché sono i due occhi della Pagione: e una ra- 
gione senza occhi può benissimo scorgere un 
pazzo in Pietro Sbarbaro, e un piceolo Cavour 
in Luigi Dari suo discepolo; ma senza che i 
savi possano applaudire tali scoperte, che meri- 
tano soltanto un posto nella Cronaca dell'Asinità. 
A Scuola, a Scuola! 


ROMA E PARIGI © 


E GLI ANTISEMITI 


Il faut que le chrétien soit Je plus 
genéreux, Je plus. simpathijue, le 
pins aîmable, le plus clievaleresque 
des hommes. 

Le Comte A. De Gasrnin, Ponseds 
do Liberté. 


Riprendo sulla Libera Parola la discus- 
sione, che ho proseguito sul Libero Edifi- 
care, contro la barbarie rediviva sotto il 
titolo di Anlisemilismo. Perchè contro di 
essa ho sempre combattuto, dal giorno che 
in Italia mi sono fatto promotore del'rinno- 
vamento religioso, e fino dal 1872, nella mia 
Libertà, scrivevo alcune pagine în difesa 
d’Isdraele, che mi' valsero l'onore della loro 
ristampa nella Riforma di F. Crispi, e nel 
1881 nell'Ideale della Democrazia (4) scrissi 
altre pagine, che per poco non mi frutta- 
rono un duello' con i cani arrabbiati di 
Berlino, come in quel mio libro sono chia- 
mati i promotori degli assalti al popolo più 
benemerito del genere umano. Perchè fu 
quello che ha custodito il Domma dell'Unità 
di Dio, quella stirpe, che Gioberti paragona 
all'Italia per la grandezza de’ suoi dolori, 
e delle sue benemerenze verso la civiltà, 
quella razza, che insegnò al mondo, come: 
scrisse l’Havet, la carità ed il martirio! 

Se la mia coscienza di Cristiano Unitario 
potesse esultare del male e del delitto, io 
benedirei Iddio O. M. per avere permesso 
nella sua misericorde Provvidenza, lo scan- 
dalo sanguinoso di Parigi, che oggi com- 
move tutte le viscere e percote tutte le 
menti nei due emisferi, come quello, che 
suscita contro l’odiosa setta dei saccheggia- 
tori d'Israele il senso della universale gen» 
tilezza. 

Ecco uno scandalo santo, griderebbe il 
Luzzatti, che sulla Nuova Antologia de- 
serive con eloquenza incomparabile, quella 
dei fatti, lì orrori antisemitici del Medio 
Evo, che non è tutto scomparso dalla faccia 
di Europa! 

Tutta Ja Francia è în piedi per protestare 
contro l'assassinio di un povero Israelita; 
vittima del più stupido fanatismo, della su- 
perstizione più assurda, come è quella di 
credere, che Gesù Cristo, gloria del popolo 
ebreo, fosse Iddio in persona, mentre non 
l’ha mai detto, e quando i Gesuiti del suo 
tempo lo accusarono di così empia bestem- 
mia la respinse con orrore. 

Fuori i lumi! Non basta una sterile pietà 
ad illuminare l'immenso problema! Dacchè 
la questione dell'anima, suprema faccenda 
per il genere umano, è davanti all’ Europa, 
deve da Roma levarsi il primo grido della 
rivoluzione religiosa! 

O l’orrore, che suscita il delitto parigino 
nei due Emisferi, è una commedia, o la co- 
scienza universale deve rinunziare alle as- 
surdità dell'ortodossia, e abbracciare la fede 
nell'antico, nell’eterno Monoteismo, interpre- 
tato dalla libera ragione, commentato dalla 
civiltà progressiva ! 

Invero: se Gesù Cristo era Dio sarebbe 
giustificato l’odio di una stirpe iniqua, che 
non si inginocchiò davanti alla Divinità, ma 
la crocifisse. Il sangue di Dio dovrebbe ri- 
cadere sopra i Deicidi fino all’ultima gene- 
razione ! 

I Teologi della Chiesa dicono in fatti, 
che Israele è sempre vivo, e Bossuet ce lò 
segna a dito, con eloquenza che : sarebbe 
ammirabile dove non mancasse di ‘senso co- 
mune e di cristiana carità, come l’obbrobrio 
delle nazioni: sapete perchè? 

Perchè è il perpetuo documento della di- 
vinità di Gesù, Cristo! La Teologia orto- 
dossa è almeno concorde e costante con sè 
medesima nei suoi feroci analemi! Ma oggi 
la coscienza e. la ragione ravvisano nella 
ruttibilità d’Isracle il vivente testimonio 
ssurdità del domma antropomorfitico 
e del domma trinitario, vedono la più splen- 
dida prova. irrecusabile della verità dello 
Unitarismo, di quella forma cioè di (Bindi 
Stianesimo razionale, che. in Cristo ‘onora 
un grado, un momento. dell'indefinito pro- 
gresso del pensiero religioso, della rivela» 
zione naturale e non miracolosa di Dio al- 
l'Umanità, quella forma di Cristianesimo 
verso cui pencola e gravita tutto il movi- 
mento religioso dell'età nostra. (2) E Un 
tarismo è gloria d’Italia, come nota il Lau- 


(1) Un vol. di 500 pagine che l'illustre Holtzen- 
dortî, gloria dell’Università germaniche, non potè 
tradurre, come ne aveva fatto disegno, per le 
parole troppo violenti che vi si leggono contro glè 
antisemiti di Berlino. Figli di cani! 

{2) Ilsscolo tende manifestamente» al Socinianismo» 
così scrivevano concordemente il Lerminier e X. 
Durrieu nella Revue des deux Mondes prima del1848, 


rent nella Religione dell'avvenire, perchè 
furoro due grandi italiani, Lelio e Fausto 
Socino, che lo formularono fino dal secolo 
di Lutero e di Calvino. (1) Onde l'Italia 
se è-in Roma per qualche cosa, per un 
decreto di Dio e un significato’ storico, deve 
in Roma aprire al genere umano un'era 
nuova di vita morale e religiosa, affinchè 
la civiltà non si corrompa nell’epicureismo 
e la libertà pubblica ritrovi, nel maggiore 
rigoglio del senso morale e dell'infinito, il 
secreto delle sue guarentigie più salde. 

No; l’Italia non invidià alla patria di Vol 
taire Vignobile condizione abbracciata. da 
tutti i popoli, che tramontano, perchè non 
hanno più nulla da insegnare al mondo, 
quell’abbietto stato di spirito, che il gene. 
roso nostro amico Quinet, profeta inascol- 
tato, defini in due parole: una nazione che 
si agita nell'impotenza fra, l’Ateismo e il 
battesimo delle campane! L'Italia eviterà 
questi due eccessi ! 

Se c'è anche fra noi, pur troppo! una 
masnada di stolti, ignorantissimi e codardi, 
che predica l'indifferenza religiosa, inconscia 
alleata del Vaticano, l’Italia, patria di Sa- 
vonarola, di Socino, di Giuseppe Mazzini — 
le tre colonne miliari dell'evoluzione reli- 
giosa del pensiero italiano — dopo il Ri- 
sorgimento, non imiterà Ja Francia in questa 
parte, per non prepararsi colli stessi errori 
le medesime calamità ! 

L'Italia, o deve significare da Roma un 
nuovo principio di vita morale a beneficio 
del mondo, o deve soccombore sotto le armi 
di Francia benedette dal Vaticano. Questa 
è la legge! Ed io saluto nella visita del- 
l'Italia-alla patria di Lessing (2) l'alleanza 
tra la forte stirpe germanica, che due volte 
salvò il mondo dalla schiavitù universale 
mascherata da universale dominazione, e la 
patria di Dante, di Vico, di Alberigo Gen- 
tili, di Emerico Amari, di P. S. Mancini, di 
Sclopis, che rappresentano il ciclo compiuto 
dalla Idea Umana destinata ad armonizzare 
dialetticamente i due principii tenzonanti 
della Nazionalità e dell'Umanesimo. Poiché 
la guerra è inevitabile, come dicono Bis- 
mark e Crispi, che devono sapérlo meglio 
di Carlo Alfieri e del pacifico Dobelli. 

La guerra ‘delle armi non è che pugna 
di civiltà e di principii, che Ja precede e 
la legittima: e quella nazione esce vit- 
toriosa dal duello in cui è maggiore virtii 
e potenza di animo, di pensiero, di vita, e 
quel popolo è più ricco di vita e sor- 
tito a trionfare, che lia l’anima più ribot- 
cante di Dio, di avvenire e dell'Infinito. Una 
nazione fanatica potri grandeggiare: una 
scettico, mai! A Par i sventrano gli 
Israeliti ancor che soldati: a Roma un Israe- 
lita sedeva ieri nei Consigli della Corona! 
Tutte le lagrime che la Repubblica disono- 
rata versa sul feretro del povero Ebreo, non. 
cancelleranno il fatto enorme dei suoi mere- 
trici amplessi colla Russia, che perseguita 
Isdraele, e col Vaticano che santifica. l’ester- 
minio del popolo eletto, quando può parlare 
con la logica del domma, e non coll'ipocrisia 
diplomatica del Temporale. 

Maledizione di Dio! 


SBARBARO. 


UN GENTILUOMO DEL RISORGIMENTO 


Conte ADEODATO PALLIERI. 


Esco dalla stanza, dove ha reso la nobile 
anima a Dio, e dove non ho più potuto ve- 
dere Je sue sembianze santificate dalla Morte: 
perchè quando arrivai alla sua abitazione 
pietose mani lo avevano già composto nella 
bara! Altro ‘non  potei, che inchinarmi a 
quella cassa, che giaceva per terra, e fare 
il segno della croce: li dentro c'è il più an- 
tico amicò di mio Padre e mio, il Conte 
Adeodato Pallieri, presidente di Sezione del 
Consiglio di Stato e Senatore del Regno 
d'Italia, che era nato spiritualmente nella 
mia Savona 79 anni or sono! 


* 


La figlia dell'unica sua Figlia, Moglie ad 
un'ottimo piemontese, che è Consigliere De- 
legato nella Prefettura di Cuneo, una cara e 
delicata creatura, potè solo recarmi innanzi 
il rassomiglio del Nonno perduto, in foto- 
grafia, che ne ritrae bensi esattamente le 

(1) V. Bisuroreca Ssanparo, Da Socino a Maz- 
sini (Roma, Tip. di E. Perino, 1886). 

(2) È noto, che il nostro Mazzini tolse dal grande 
tedesco il concetto della Riveluzione progressiva e 
immanente. \ 


+ morali e poli 


sembianze fisiche, ma poco dice della su- 
prema bontà e delicatezza dell'anima sua. 
Egli fu un gentiluomo del risorgimento ci 
vile d'Italia, specchio di quella nobiltà su 
balpina che neli’ Amministrazione portava 
severità di costumi e religione somma del 
pubblico bene, nella Magistratura sapienza 
e integrità, nelle Armi valore modesto : in 
tutte le parti del pubblico servizio devozione 
inseparabile al Ree alla patria. Tali si ma- 
nifestarono nell'opera civile, militare e po- 
litica i Conti di San Martino, i Lamarmora, 
i Collegno, li Sclopis, i Boncompagni di 
Mombello; i Sappa, i Deambrois, i Passa- 
lacqua, i Balbo, i D'Azeglio, i Revel,i Di 
Monale, i Pernati, i Santarosa, i Saluzzo, @ 
tanti altri, che troppo menerebbe in lungo 
il rammentare. 


* 

Quando si hanno davanti al. pensiero le 
morali tempre di quella generazione, quando 
sì pensa alla onorata carriera amministra- 
tiva di un Conte Adeoato Pallieri, non è 
possibile rimovere dallo spirito turbato un 
doloroso raffronto coi tempi che corrono, 
con gli uomini, che oggi ingombrano i 
pubblici uffici! E dacchè il Conte Pallieri 
come figlio di Savona si considerò mai 
sempre, e quando, per aderire al desi- 
derio di Cavour, venne a Genova Intendente 
Generale, appena assunto l'arduo in quei 
tempi e delicatissimo ufficio corse per prima 
cosa a Savona per rivedere, come egli disse 
allo storico bibliotecario Tommaso Tortaroli, 
la famiglia Sbarbaro e i luoghi del suo 
battesimo ‘intellettuale; perocchè egli fosse 
stato un allievo dei nostri benemeriti « Pa- 
dri della Missione », chi può contemplare 
senza orrore profondo l'immenso divario di 
ei criteri dal suo nome rap- 
presentato in faccia ai due savonesi Giu- 
seppe Saredo e Carlino Astengo oggi ‘seduti 
dove sedevano un giorno Giuseppe Lafa- 
rina e Adeodato Pallieri ?- Dalla massima 
nobiltà del carattere, dalla più eletta ari. 
stocrazia della gloria, della coscienza patria, 
dal decoro di tutta la vita pubblica. e pri- 
a, siam piombati nella porzanghera della 
vulgarità! 


Da 
î 


Il Conte Pallieri in tutti gli uffici, così 
regolati come straordinari, che la fiducia 
del Governo e del Re a lui comm 
tutto Jo zelo, la sollecitudine e la reli 
coscienza del dovere, che forma il c: 
peculiare di quella generazione di ammini- 
stratori gentiluomini ond’io evocavo ora la 
rimembranza, ma con una larghezza e uno 
spirito progressivo forse a tutti non comune. 
Egli fu dei primi în Piemonte, che, dopo la 
catastrofè onorata di Novara, comprendesse 
l'alta mente del grande Ministro e ne se- 
condasse il politico indirizzo con tutta la 
fede e la fermezza di un soldato che. cam- 
mina alla vittoria. Deputato al Parlamento 
Subalpino egli sedette al Centro, quando il 
Centro, posto fra la Destra capitanata dal 
Conte Solaro della Margherita, il patrono 
dei Gesuiti, di cui il citato Saredo scrisse 
l’apologia e l'apoteosi, che cercava d’impe- 
dire il passaggio del Ticino all'aquila di 
Casa Savoia, e una Sinistra troppo. corriva, 
non.era il rifugio de’ bas vi dell'umano 
carattere, ma la cittadella inespugnata di 
quel famoso e fecondo connubbio fra Cavour, 
Lanza, Rattazzi, Domenico Buffa e Cadorna, 
che da Novara ci condusse a Roma per 
mano di Giovanni Lanza. 


e, recò 


0 


Scomparsi i principi fedifraghi nel 1859 
fu inviato da Cavour a inaugurare il Go- 
verno dell'unica Italia nell'ex Ducato di 
Parma e Piacenza, e da quel solo incarico 
ognuno comprende quale ampio e luminoso 
arringo si sarebbe schiuso davanti alla po- 
litica operosità del valent'uomo dove Egli 
fosse stato un’ambizioso vulgare. È 

Con tanta esperienza di negozi ammini- 
strativi, tanto tesoro di pubblica estimazione, 
tanto equilibrio di facoltà, più volte avrebbe 
potuto salire nei Consigli di Vittorio Ema- 
manuele, che di Lui favellava con la più 
fettuosa e profonda osservanza. Ma il Gentiluo- 
mode! Risorgimento, parte per abito di animo 
patriarcalmente vagodi affetti domestici, 
di serenità pensosa, parte per innata invinci- 
bile ripugnanza ad ogni strepito e febbre 
di intrighi, senza di cui fra questo arruffio 


| di passioni e di cupidigie, non si sale in 


alto, preferì la pacifica operosità del Con- 


siglio di Stato e del Senato: dove. sino al | un gradino, come non si alzerà di un police il 


termine della sua vita integerrima continuò 
a dare l'esempio dell’operosta e del decoro. 
de 


Ù 


Era cugino per parte di madre ed amico 
carissimo di quel Lorenzo Baggiarini, 1° in- 
corruttibile Procuratore Generale di questa 
Corte d'Appello, che nel 1884, alla vigilia 
del mio Processo, lasciò, insieme col Mini 
stro Ferracciù, l'alto ufficio per non tran- 
sigere colla propria coscienza, come disse 
alla Camera il Presidente Biancheri. Salvete, 
o fuggenti spiriti, o numi tutelari di una 
Monarchia rigenerata dai plebisciti, che ai 
piedi delle Alpi crebbe gigante e gittò ra- 
dici profondissime nella nobiltà del carattere 
e nelle virtù popolari armonizzate dialetti» 
camente: e che solo a questa condizione 
potrà giganteggiare nei secoli sulle rive del 
Tevere in questa unica Roma! 

SBARBARO, 


SETETT cere 


Servilismo! 


È una parolaccia, n'è vero? Nè anche Prospero 
Viani nel suo Dizionario dei I'retesi Francesi- 
smi osa difenderne l'italianità, e noi abbiamo la 
parola servilità, viltà, vigliaccheria, che più ita- 
lianamente si attagliano a significare mi vizio, 
che non è. proprio dei tempi di-potici, ma regna 
anche in piena democrazia. Io mi ricordo di averla 
veduta usare anche in poesia, se può dirsi poesia 
nel senso tecnico e orrevole della parola, certa 
roba rimata, che il Giovagnoli stampò sul Capi- 
tano Fracassa, insieme ad aliri versi. meno or- 
ridi, di Felice Cavallotti, in onore di Flora Man- 
cini, figlia del celebre avvocato, quando si im- 
palmò col cognato de?l’ottimo Colonnello Cariolato, 
che a 14 anni fu fatto prigioniero dal Generale 
Oudinot fuori di parta Cavalleggieri, nell’Assedio 
di Roma, e nessuno ha ancora pensato di eleg- 
gere Deputato, forse perchè è troppo galantuormo 
e troppo modesto; e i modesti il mondo li prende 
in parola! 

La cronaca delle servilità è cosa. che fa riz- 
zare i capegli tutti i giorni a chi ha senso di u- 
mana alterezza, di umano decoro, il nobilissimo 
degli umani sensi, dice il Guerrazzi nell'Albo. 

Ma per Dio! La Libera Parola sarà il quoti- 
diano flagello di questa schifosissima piaga del 
nostro tempo, e svelerà ogni sorta di servilismo, 
che potrà conoscere, senza riguardi umani, nè 
reticenze di nessuna specie. 

Mano alla frusta! 

Si dovera eleggere un Presidente della Società 
Storie vona, patria di Gabriele Chiabrera 
e madre spirituale di Cristoforo Colombo, (io sto 
all’opin troppo più autorevole della mia di 
Ottavio Varaldo, il L. A. Muratori di Savona e 
della Libera Parola e della Coltura di R 
Bonghi cooperatore preclaro, la quale opinione 
anzi fermo convincimento, è che Cristoforo. Co- 
lombo nacque, entro le mura della nobile Genova) 
e invece di nominare un Antonio Giulio Barrili, 
massimo lustro di Savona, elessero un Paolino 
Boselli! 

Il Barrili era presente alla votazione, che per 
7 od 8 voti gli sì volse contraria! A Lui toccò 
l'amaro calice di proclamarla ! 

Preferire un Boselli a un Barrili, come presi- 
dente di un’Instituzione scientifice, letteraria, 
erudita, è tale balordaggine, tale esempio di ser» 
vilismo, che grida vendetta a dio dal Letimbro. 
Compagno di infanzia dell’illustre biografo di G 
Verdi, io l’hu sempre giudicato il Barrili con 
imparziale serenità, nè gli ho risparmiato qualche 
staflilatina, a suo tempo. Ma per Dio sante! quando 
vedo il vero ingegno, l'amor patrio a pruova di 
fuoco, il soldato di Solferino e di Mentana, l'au- 
tore della Montanara calpestato, negletto, avvi- 
lito e posposto ad un Boselli, non posso tacere e 
grido: buffoni! 

E perchè tanta viltà per il Deputato, che dopo 
avere meritato in Torino le benedizioni di Don 
Margotto e della Società di S. Vincenzo de Paoli, 
conchiuse la sua carriera in Roma, ascoltando 
come Ministro ìl panegico di Giordano Bruno fatto 
dal Professore Morselli, e stando al fianco di 
Crispi, il grande nemico della superstizione cle- 
ricale? 

Grattate, grattate î servili e troverete sempro 
i calcolatori, affamati di uffici e moneta. 

Il Bruno, insetto di Archivio senza grammatica; 
® manipolatore di elezioni politiche da capo Se- 
gretario del Comune di Savona vuol diventare 
liquidando la pensione fra non molto, Bibliote- 
cario della Città al posto di un V. Poggi, la- 
sato Seta alle Peng sl 
si agita e si dimena patriotti: t 
Ano Di camente, per questo 


di 


A. G. Barrili non scenderà per questa miseria 


Boselli, nella gerarchia della repubblica lettera- 
ria: ma scende in Italia il morale carattere dei 
popoli, corrotti dallo spettacolo della mediocrità 
trionfante e dal vero ingegno trascurato! 


P. SBAKBARO. 


DOMANDE E RISPOSTE 


par) 
— Perchè l'organo dell’intolleranza teolo- 
gie» di Parigi si intitola, per antifrasi; 
Parole? 


— Per ricordare al mondo, che in Roma 
c'e la Libera Parola, che la combatte în 
nome della umana coscienza! 


‘ESARE 
Direttore Gerente responsabile. 


La Tipografia Editrice degli Olmi, 
di Carlo Tessitori, in Scansano (Pro- 
vincia di Grosseto) ha messo in ven- < 
dita: GLI EUNUCHI, Discorso al 
Popolo Italiano dell’ avv. Pietro 
Sbarbaro. Ex Deputato di Pavia. 
— Un Elegante Volume, prezzo L. I. 

L’istessa Tipografia, ha pubblicato: 
Sulla Vita e sulle Opere di Pietro 
Sbarbaro, del Cap. G. Mazza 
Grosso Volume di circa 250 pagine: 
prezzo L. 1. 

Si potranno avere le due opere, 
inviando cartolina-vaglia di Lire 2, 
all’Editore, oppure rivolgendosi a 
tutti i librai. 

In ROMA trovansi vendibili presso 
Cavaterra in via del Bufalo, 136, e 
presso i Chioschi e le Agenzie giorna- 
listiche. 
cin 


SASSI MARCO 
Padrone dell’ OSTERIA STAZIONE 
DEL TRAMW, fuori Porta Pia, di- 
rimpetto a Ss. Agnese. 


verro 

Coi tipi dell'Editore Edoardo Perino ti 
sono pubblicita in tutt'Italia le seguenti opera. | 
filosofiche del Prof. Pietro Sbarbaro, è£ 
deputato al Parlamento Italiano: 


La Sapienza della Vita 


che ha avuto un' successo straordinario ed è 
«stata già tradotta in varie lingue. 


‘LA MENTE DI LEONE XI 


lun vero capolavoro, per il quale l’ illustre suo 


iautore ha ricevuto migliaia di congratulazioni 
‘dai più eminenti ed illustri letterati del mondo. 


Ciascuna Opera consta di due Volumi di pa» — 

ine 300 circa, Ogni Volume costa Una Zire. 

‘hi desidera averli spedisca SARCA 
all Editore Edoardo Perino, Via del 
vatore 88, Roma. 


r il 


GRANDIOSO DEPOSITO. © 


CASSE MORTUARIE”E ARREDI FUNEBRI 


DI 
RAFFAELLO RAVEGGI 
Palermo ROMA Via 


lermo, 47 


Tipografia Cooperativa Operaia 


FORNITRICE DELLE RR. POSTI 
Roma.- Via S. Ignazio, 28-29 - Roma 
Questa Tipografia, essendo, provvista di 
una grandiosa e variata quantita di caratteri 
comuni, di fantasia, di serittura, fregi, ecc., } 
ece., di macchine perfezionate a vapore, è E 
in grado di eseguire qualsiasi lavoro tipo- 
grafico con quella precisione che la stampa 
richiede, cioè : 

Opere di lusso — Giornali quotidiani e 
settimanali — Dispute e conclusionali — 
Libri scolastici — Registri — Fatture — | 
Memorandum — Circolari — Bollettari — — 
Intestazioni, ecc. n 

Prezzi modicissimi. î 
__________—_— 


Tipografia Cooperativa Operaia Di 
- Via S. Ignazio, 28 29. 


Anno I. (Conto corrente con la Posta) Roma, Domenica 10 Luglio 1892. 


(Gonto corrente con la Posta) 


Num. 10, 


— mm EIZO LOI III OE ; 


: ‘Te sais que, pour com- 
< battre des préjugés en- 
‘ « racinés, il eùt fallu des 
« voix plus éloquentes que 
< la mienne; mais j'ai tou- 
«jours été soutenu dans 
«mo travail par cette 
< pensée que contre la 
« vérité, le genio méme 
<est impuissant tandis 
< qu’ il n'est de main si 
« faible qui ne puisse la, 
« servir et la fairo aimer.» 
‘Ep. LaBoULAYR, La 
Liberté Religieuse. 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


BERA PAROLA 


PIETRO SBARRARO 


« Io vorrei fare opera 

« salutevole a tutti e se- 
« gnatamente: all’Ftalia, 
«il cuì difficile risorgi» 
« mento ha bisogno di 
« forti e specchiate virtù» 
TERENZIO AamtANI 


DELLA ROVERE - 
Della Religione 
positiva e perpe 
tua del genere un 
mano, Libro I 


|| Prezzo d’ogni num. cent. {© Arretrato 20 Il 
Di associazione: CINQUE Lire all'anno 


| Si pubblica tutte le Domeniche 
Estero: L. DIECI all'anno: Il 


Direzione ed Amministrazione 
Roma, S. Niccolò da Tolentino, 78 


RIVENDITORI MOROSI. 


L'Europa comandata a bacchetta da quel 
grande impiegato di Clemente Di Metter- 
nich, come con felicissima frase lo dipinse 
S. E. il Ministro Ferdinando De Martini, 
aveva almeno tanta verecondia di non in- 
superbire di un Principe Talleyrand — la 
cui fortuna, senza onore e senza virtù, bene 
ritraeva al naturale le schifose sembianze 
di una Europa schiava, caduta in basso, cal- 
pestata dai despoti e dal carnefice educata 
al silenzio degli affetti. magnanimi. Un’Eu- 
ròpa disonorata e colpevole era degna di 
avere il maggiore ricettacolo del suo spirito 
e delle sue sorti inonorate in quel cervello 
diplomatico di un ribaldo senza fede poli 
tica né religione, che il genio di Victor 
Hugo fa gettare da un cameriere in una 
FOGNA. 

Ma questa Italia, che incoronò in Roma 
l'edificio della propria redenzione politica 
per mano di un Lanza, questa Monarchia 
che col Manifesto di Ancona in firma di 
Luigi Carlo Farini e di Vittorio Emanuele 


«un soffio al menomo pericolo. I tempi 
« dei Romani e degli Spartani sono pas- 
« sati. L’età nostra è chiaccheratrice e co- 
« darda a un segno, che fa spavento. Se 
< vogliamo cavare qualche costrutto da 
< questa vigliaccheria universale, non bi- 
«sogna, ve lo ripeto, uscire dai limiti 
« della più stretta moderazione ». 

Vigliaccheria universale! La sentenza è 
dura, ma non può dirsi al tutto iniqua, quando 
là si applichi all’indole morale del nostro 
tempo, avendo qualche scintilla di orgoglio 
umano, di umana alterezza nell’anima, di 
fronte allo spettacolo della vita contempo- 
ranea. 

Certo l'età nostra può insuperbire ” delle 
sue meraviglie di civiltà, di progresso ma- 
teriale, de’ suoi tesori accumulati di scien- 
12, di esperienza, di titaniche conquiste 
sulla natura, di ricchezza e di potenza eco- 
nomica. Ma in mezzo a questi superbì trionfi 
dello spiritò umano, e dell’umana energia, 
quanto egoismo, e che aridità di cuore, e 
quanto fange di volontà, di coscienze al 
mercato, di ossequiosa rassegnazione all’in- 
giustizia, di adulazione per chi vince e di 
abbandono per chi perde! 

Dove sono più gli eroismi della volontà 
per il bene ? 

Dove ne è gito il pudore delle anime, 
quel pudore, che ci vieta di, abbassarci 
davanti alla malvagità in auge, al vizio 
trionfante, alla disonestà impunita, glorificata 
e potente? 

Dove ne è andato il salutare ribrezzo, che 
suscita il malvagio, il corrotto, il peccatore, 
il perverso? A Firenze quando un France- 
sco Crispi fece il suo famoso discorso, prima 
degli ultimi Comizi, non si videro due Conti 
ricchissimi di Verona, deputati, cognati e 
personalmente onestissimi, corteggiare un 
ladro, ruffiano e spia, solo perchè ne spe- 


t 


L’Amministrazione pubblica i nomi 
di alcuni rivenditori che non ebbero 
scrupolo alcuno di rendersi morosi* 


Fratelli Palazzi - COREGGIO — Giacomo Za- 
| none - SULMONA, 


SOMMARIO 


1, La maledizione del Secolo — 2. A 
Monsumanno (sulla tomba di Giuseppe 
Giusti) — 8. San Pietro e la Regina 
d’Italia — 4 Popolo e Patriziato 
&. La storia di una povera Mae- 
stra — 6.1 provocatori di Parigi 
7. Letteratura femminile — 8. Per 
KRaffaelo Conforti —9.I nostri Can- 
didati — 10. I Figli di Garibaldi — 
11. Il Conte Artom — 12. Carteggio 
e Apostolato — 13. Domande e _Ri- 
sposte. i 


La maledizione del Secolo 


4 La maledizione di questo secolo è 
questa: di dave più importanza allo 
ingagno che alla virti ed al carat- 

, tere morale dell'uomo, » 

W. E. CHannino. 
Ogni secolo ha le swe vergogne, ogni ci- 
viltà le sue lacune, ogni-società civile le sue 
piaghe, i suoi vizii, le sue debolezze. 
Quale è la. maggiore vergogna dell’età 
nostra ? 
Il 22 di gennaio 1849 Vincenzo Gioberti, 


magnanima di restaurare in Italia l'ordine 
morale, è forse degna di essere contem- 
plata da Dio Ottimo Massimo, mentre pa- 
tisce in silenzio l’onta suprema del vizio 
applaudito, del delitto invulnerabile, della 
mancanza di onore privato fatta condizione 
di pubblica potestà, e dell’ingegno inonesto 
pregiato più del dovere adempiuto ? 

Anche la Francia, nostra sorella e mae- 
stra di infamia, ci ha dato il pessimo degli 
esempi: un'bigamo al potere dopo la ca- 
duta di Napoleone III! Ma quel Jules Favre, 
che piange e si sviene in cospetto al vinci- 
tore senza misericordia, nell'atto di sotto- 
scrivere la mutilazione della sua patria, non 
dice nulla a questa putredine di gioventù 
senza Ideale, e non vi apre il secreto di 
quella grande rovina di un popolo poc'anzi 


Pr nite del Consiglio @e Ministro della | ravano qualche ausilio elettorale? arbitro di tutta l'Europa? 
Pubblica zione, scriveva queste parole E se domani Ja volubile ruota delle par- La Francia corrotta dal secondo Impero 


aveva perduto il ribrezzo della bigamia, 
perchè per essa la santità della famiglia era 
divenuta argomento di scherzo sulle scene, 
e l'ingegno a Parigi si prostituiva, come si 
trafficavano i vezzi delle cortigiane divenute 
un quinto potere nello Stato. 

Nelle domestiche sozzure di un Favre era 
la sintesi di tutta la depravazione n: 


lamentali vicissitudini sbalestrasse a capo 
dell'Educazione Nazionale, un indegno, forse 
che in Firenze o nella Valle d'Arno non 
udireste il suono delle campane, lo strepito 
dei mortaretti, i ‘brindisi festosi e il te- 
lecrafo profanato diffondere da un umile 
villaggio delle Marche, Alessandrino 0 
i plaudenti alla 


al Profe: e Giuseppe Montanelli, luce della 
'Poscana gentilissima, al quale si edifica ora 
il Monumento nel Valdarno Superiore e del 
quale vi parlerò nel prossimo numero, es- 
sendo troppo necessario oggi il ritemprare 
la fibra della gioventù con la viva scuola 
dei grandi, che più nor sone: 

« Non fidatevi, egregio Montanelli, a un’en- 
« lusiasmo popolare che si dilegua come 


gloria deì falsario fortunato ? 


nale: perchè tali sono i Governanti quali il 


10 


APPENDICE questi : Come è piena di sò stessa ? Una bella 
maschera senza un dito di cervello! Dice: guar- 
datemi! Sembra, che abbia la voglia di vino 
sulla faccia! Era tanti partiti, non si vede 
mai la conclusione di messuno! Una bella 
statua! . 

— Farebbero meglio a tenere la lingua a 
suo posto! Si vede che non hanno nulla da 
fare! Queste due sentenze scoppiarono dal 
labbro della Mamma, dopo essersi sentito fe- 
rire l'orecchio da una frase poco lusinghiera, 
uscita dalla bocca di un signore attempato, 
che gli passò da vicino, senza accorgersi pro- 
babilmente nè della sua vicinanza, nè della 
sua maternità. La siguora Scarpettini, per me- 
glio sfogare il cattivo umore e il dispiacere 
di ‘quella frase... e quasi vendicarsene con 
un altro giro di trionfo, chiamò per nome 
ad alta voce la sua Luisa! Torniamo! è 
mutando il proposito, che già aveva comuni. 
cato alla Signosa Rosa, di rincasare, rifece 
tutta la via Wossavaria, ripassando sotto i lam- 
pioni della Madonna di marmo, dove Anto 
tonio era rimasto sempre in'aspettativa della 
sua compagnia. 

La luce delle due lampade si versò intera 
sul volto di Luisa Scarpettini, che apparve 
in quel punto agli occhi dello studente di 
Noli in tutto lo splendore della sua bellezza 
e dei suoi diciassette anni. Antonio notò, che, 


tutti lo guardavano, e poco dopo si accorse 
che gli occhi di Luisa e delle compagne, a 
un tratto, si erano concentrati sulla sua per- 
sona delicata e snella, come ad una novità 
pellegrina. Tutto infatti, concorreva a ren 
dere il giovine forestiero oggetto di curio- 
sità come tale, in una piccola città. di pro- 
vincia. 


IL PROMESSO SPOSO 


STORIA SAVONESE DEL SECOLO XIX 


DI 


PIETRO SBARBARO 


Biondo era e bello e di gentile aspetto, 


snello, sottile ed alto più che l’età non avrebbe 
in massima consentito. L'occhio aveva dcl- 
cissimo, il naso disegnato dalla mano di un’an: 
giolo, la bocca finissima per labbri o per 
contorni, il colore siccome d’alabastro, dietro 
cui splendesse la fiamma di un lume. I capegli 
castagni gli scendevano copiosi sulle spalle, 
come su quelle di Gesù Nazzareno, e dalla 
estremità della fronte spaziosa in fino all’e- 
stremità opposta partita in linea retta e bianca, 
come quando sua madre, la Signora Eleonora 
Battilana in Salvarezza, si prendeva cura di 
lui giovinetto, orgoglio di Lei, fra tutte le 
madri di Noli, In Savona mai non si era 
vista tanta delicatezza di contorni in viso di 
studente, nè tanta dolcezza di onestissimo 
sguardo, I più, a prima giunta, lo prende 
vano per un piccolo inglese, ma delle stirpi, 
più elette di quella nobilissima stirpe, e che 


ù È la Scarpettini! Haî wisto la Scurpettini? 
E proprio una bella figliola ? Che bella 
grazia di Dio! È già sposa ? Chi prende? 
Si dice, che l’abbia fatta chiedere il Mag- 
giore Anguissola! Dicono, che sposa il Mar- 
<hese Zerbinetti! Queste erano le frasi, che, 
a voce più o meno alta, accompagnavano in 
Via di commenti, e seguivano il passaggio 
della gentile pentarchia. La quale sembrava, 
che a disegno, affrettasse il passo, per darsi 
il gusto di rompere la folla e costringerla 
ad ammirare: le quattro compagne, punto 
invidiose, al'yedere, facevano fare largo alla 
gente e quasi sembravano fiere di portare il 
baldacchino alla più ammirata di tutte. Ma 
non mancavano dietro a quel carro, le voci 
meno cortesi, i più amari commenti, come 


confessava all'Europa la propria ambizione 


popolo, che li elegge, li copre di fiori per- 
sino quando puzzano di carnefice e di ga- 
lera, e li invita a banchettare in un’angolo 
romito dell’immensa patria, all'ombra del 
campanile natio, dopo che abbiano perduto 
laureola dell'onore personale sul più vasto 
teatro della Metropoli e della nazione ! 

Il Principe di Bismarck, che guarda 
senza commoversi lo svenimento della Fran- 
cia nella pallida faccia di Favre, è la filosofia 
della storia, che grida a tutti i popoli sulla 
via dell’abbisso: « Il giorno che, în grazia 
« dell'ingegno e dello spirito bello, voi, na- 
« zioni senza fede e senza nerbo di coscienza 
« titanica, perdonate, riabilitate, assolvete 
< e glorificate la disonestà persino confessa, 
« sappiate: che l’ora della morte è suonata 
< per voi! Tutto può aspettarsi di grande 
« da un popolo rozzo, povero, ma onesto, & 
« sull'articolo dell'onore domestico intratta- 
« bile, impersuasibile, intransigente. Nulla 
« può sorgere di forte e di glorioso da 
« nazione capace di transigere con le leggi 
<« del dovere e dell’onore, della virtù è della 
« morale, e può fare da questa legislazione 
« divina della coscienza così perfetto divo- 
« zione da tollerare ventiquattro ore come 
< capo della sua prima Assemblea un pol- 
« trone arricchitosi coll’adulterio, e per ven- 
« tiquattro ore commettere l’educazione pub- 
« blico a un Maestro di Calligrafia Criminale!» 

Ricordiamoci, che quando entrò nei Con- 
sigli di Luigi Filippo un Teste, si inaugu- 
gurava per bocca di Lamartine 7a rivolu- 
zione del disprezzo! Ma, per grazia di Dio 
e della Valle di Nievole, noi non abbiamo Teste 
nei Consigli di Umberto I, e possiamo farecome 
il Conte di Choiseul — il brioso Ministro di 
Luigi XV, che gli portò in dono la Corsica 
— quandogli giunsero le Lettere del Sigillo, 
che, ad istigazione di Madama Du Barry, lo 
mandavano in esilio. L'uomo di spirito si 
fregò gli occhi, lesse, e ritornò a dormire. 

Narra anche l’istoria, che il giorno in cui 
quel celebre Ministro passò sotto î baiconi 
della Reggia di Versailles, dove credeva 
che ci fosse a contemplare la sua disgrazia, 
assaporando la voluttà della vendetta, la sua 
bella nemica, quella cortigiana che disonorò 
Reggia e Patibolo, essendo egli miope, per 
isbaglio mandò un bacio ‘alla sorella con 
tanta grazia, in segno di buon umore, che la 
consigliatrice intima del Re eselamasse: 0% 


per gracilità di complessione, fosse sceso sulle 
tive ligustiche a respirare aria più mite e più 
conveniente ‘alla tempra delicatissima della sua 
costituzione, 

In pochi giorni nella Parrocchia di S. Pie- 
tro fu, con senso unanime di tutto il vicinato 
e di tutte le donne che lavorano a fabbricare 
seggiole in quel quartiere vecchio della città, 
battezzatocolnome di dello per antonomasia. 
In quella sera poi recava con sò tutto l’abbiglia- 
mento diun signorino di provincia, tutta la. 
pedantesca eleganza di nobile di Noli, repub-- 
blichetta natia, dove la famiglia. dei' Salva». 
rezza, come tutti possono verificare nelle isto»- 
rie, negli archivi del Comune e in altri do- 
cumenti, ebbe i primi onori, e diede buona 
gente ai primi uffici dal piccolo Stato, che 
rimase autonomo fino alla discesa di Napo- 
leone 1° in Italia. Era tutto coperto di panni 
neri; pantaloni, panciotto e soprabito, e, cosa 
insolita a quei tempi pei giovinotti della sua 
età, portava un cappello a cilindro. Lo zio 
canonico e la vecchia Marta, buona ed an- 
tica serva di casa Salvarezza, avevano voluto, 
entrambi, che,, per la prima volta in Savona, 
dove il nome e le virtù di sto padre erano 
sempre vive nella memoria della gente dab- 
bene, anche nel vestire, come in tutto, fosse 
riconosciuto subito per l’ultimo rappresen- 
tante di una stirpe di gentilomini di Noli. 


se fosse salito solo che al primo piano, 
egli non sarebbe andato più a Cantalupo 
in esilio! È 
Io mando un bacio a tutte le fioraie di 
Firenze gridando : Beatissime voi, che nel 
profumo del gelsomino e dei garofani, non 
sentite îl puzzo di un’immenso cadavere, 
che passa, e avete così colmi i panieri da 
coprire la bara di due Ministri... francesi ! 
PrrTro SBARBARO. 


A MONSUMANNO 


SULLA TOMBA DI GIUSEPPE GIUSTI 
Dialogo. 

Beppe. Ben venuto, Gingillino, Lascia che mi 
rallegri con questi vermini, che mi hanno sottratto 
allo spettacolo del tuo trionfo ! 

Nando. O che vuol ella? I° ho trovato un mondo 
fabbricato con tante nicchie per la mi’ statura, 
che non mi parve degno di me, nè de’ vostri 
insegnamenti sapientissimi, nen approfittare della 
bontà comune per entrare nella più comoda. 

Beppe. Bada ai calcinacci! La casa è ancora 
fresca di costruzione e colle sue interne disposi- 
zioni non corrisponde al disegno, che ne avevamo 
fatto noi primi degli architettori. 

Nando. O senta, maestro! La buon'anima di 
Fossombroni, che non sacrificava il pranzo già 
in tavola alla spedizione degli aftari in ritardo, 
soleva dire a mi’ babbo, che il mondo è di chi 
se lo piglia, o gli è un carciofo, che va man- 
giato con flemma. 

Beppe. Bada alla punta delle foglie, e ram- 
mentati che il Campidoglio non è Jontano dalla 
Rupe Tarpea. 

Nando. È un po’ vecchio, scusate, il paragone. 

Beppe. Tu hai ragione, svelto! Ma anche un 
vecchio debito da saldare con la Giustizia ti può 
condurre ai dagni di Casciana ! 


=—oeee=ee= 


SAN PIETRO 
E LA REGINA D'ITALIA 


Nel giorno di San Pietro del 1884, pochi 
mesi prima, che io pure andassi in vinculis 
per amore di Dio, che è tutto verità, e 
della sua legge santissima oscenamente pre- 
varicata da uomini e donne di Stato senza 
timore nè di Dio, nè del Diavolo, la ma- 
granima Roma onorò in me il Diretto 
re delle Forche Caudine, quelle Forche 
Caudine che se mi fruttarono gli ol- 
traggi stupidi di, un Michele Torraca, 
apostolo  dell’onanismo applicato alla fe 
condità del governo rappresentativo, men- 
tre ero in carcere è la vigliaccheria ge- 
suitica poteva rimanere impunita (4), mi 
procurarono l'onore di rappresentare la Pro- 
vincia di Benedetto Cairoli, onore che può 


(1) Codesto infelice non ebbe nè meno il co- 
raggio di Chauvet, nel suv Discorso sul Codi 
Penale, ma ebbe i) coraggio dei poveri di spi 
dall’utero materno, venendomi incontro, a strin- 
germi la mano e a darmi del tà, dopo che fui 
liberato dal carcere! Dica l'Italia so a cancellare 
certe faccie ci sarebbe l'ombra di un reato! 


—11___mst=========x=we == rome wcrea semenza 


i parole, 


versi di un Torraca, il 
la cui onestà impallidisce di fronte 
patriottismo ed 1 
l's4 per mezzo del suo figlio più industrioso, 


stabilimento di oggetti di stile antico, che 
gli stranieri ammirano a Fontanella dei Bor- 
ghesi, mi mandò un Calamaio, che mi serve di 
‘Vascello a tre ponti per fulminare con tutte 
Je batterie, (babord e tribord!) i cumuli di 
fango lattezzati e non battezzati, che, dalle 
cadute scuderie del Principe in liquida- 
zione, alla Colonia dei Sette Coronati di 
Piazza Montecitorio, mi ingombrano 1 passi 
e la vista! 

Nel 1892 il giorno di San Pietro Roma 
mi manda a regalare un superbo ritratto a 
olio della Regina d'Italia, per mezzo del 
Signore Romualdo Benvenuti, di Fuccecchio 
patria di Montanelli, e Negoziante di Stampe 
‘e Quadri, in Via Condottti n. 92, presso @ 
Piazza di Spagna dove sorge l’Immaco- 
lata Concezione dell'Unità del Genere 
Umano. Lasciate che io significhi l’immor- 
tale riconoscenza della mia anima con poche 
ma tali, che troveranno un'eco nel 
cuore di tutti gli Italiani che posseggono un 
cuore. 

Signore ed Amieo, 

Io non ho mai posto il piede nella Reg- 
gia d'Italia: e, Deputato al Parlamento nel 
1885 e 86, fu tanta la mia ignoranza del 
cerimoniale di Corte, che non andai, invi- 
tato, al Quirinale, dove tutti gli anni sal- 
gono i tribuni della plebe convertiti per 
calcolo di privata utilità a quella religione 
politica, che io professo immutata, dal 1854, 
così nella prospera come  nell'avversa for- 
tuna, e senza mandare il conto. 

Ma quale onore per me la visita in casa 
mia di S. M. la Regina! Quale fortuna € 
benedizione di cielo! 

È dessa, in vero, è tutta Lei la creatura 
divina e senza macchia! È Lei viva, par- 
lante, pensosa più d’altrui che di se mede- 
sima, con la sua fronte corinzia, degna di 
portare le Corone di tutto l'universo, e quel 
suo occhio perspicacissimo, acuto, insieme, 
ed altero, che sembra leggere nel destino 
della sua patria, come io leggo, senza oc- 
chiali, l’Opere di Amalia Luzzatto e di Giu- 
seppina Martinuzzi nell'edizione di Trie- 
ste! (1) 

E quella mano, dolcemente appoggiata 
tra i fiori e languidamente pendula, che 
sembra degna di tenere lo scettro di tutto 
il sistema planetario! 

Dono più gradito, prezioso e più conforme 
al inio talento (2) al mio Ideale della Donna, 
della Sposa, della Madre, della Regina! non 


(1) Due illustri letterato e patriote di Gorizia e 
di Trieste che sul Corriere di Go e nell'An- 
motatore di Trento troppo entusiasticamente, 0 
per effetto di amore patrio, parlarono dell’oscura 
mia vita e delle mie Conferenze di "Trieste e di 
Gorizia. Ve le farò conoscere quanto: prima, coni 
loro parti non rozzi alla mano. 

(2) Ammonisco i più imbecilli tra i miei critici, 
che talento, in buono italiano, non vuole dire ge- 
nio, nè ingegno, mu semplice inclinazione, gusto 
o volontà, Così il Guerrazzi serive nella Beatrice 
Cenci: a me talenta il palpito che crea. 
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E per conseguenza gli avevano attaccato al 
panciotto una catena, piuttosto greve, se non 
di moda, di oro finissimo, che andava a fi- 
nire nel taschino sinistro congiunta con un 
grosso orologio ginevrino, tutto d’oro, ancor es- 
so. Gli occhi, sempre avidi di luce e di oro come 
dice Byron, delle ragazze si fermarono prima 
‘sulla catena dell'orologio, ché brillò al chia- 
rore delle due lampade ardenti sotto i piedi 
della Madonna e poi sul volto angelico dav- 
yero del nuovo venuto, ed ùn voto unanime 
delle cinque bellezze lo proclamò un bel fi- 
gliuolo. Nessuna abbassò lo sguardo quando 
Antonio si pose a riguardarle per la terza volta 
e Luisa gli volse colla testa un occhiata di 
dignitoso compiacimento appena sì accorse, 
che il cappetta (termine che risponde al paino 
di Roma) sì era messo a seguitarle a pochi 
passi di distanza e coll’aria affettatamente 
sbadata di chi va per i propri vantaggi e 
per la sua strada. s 
Benchò a Noli non sieno mai mancate le 
figlie belle, e la Madre di Lui sarebbe ba- 
stata, colla sua magnifica e superba figura 
di regina, a provare, che nella patria di An- 
tonio da Noli la pianta donna nasce e si 
svolge e fruttifica degnamente, il nostro stu- 
dente non aveva mai, in vita sua, incontrato 
un viso di donna si attraente per eleganza 
di Aigvena è fnleore di colorito, Luisa Scar- 


pettini era slanciata di persona, sottile di vita, 
flessuosa, con due spalle, che parevano opera 
di Fidia, un collo di cigno, un profilo poco 
lonteno dalla perfezione dei greci modelli e 
due labbra del colore delle fragole, che dice- 
vano Daciatemi al più disattento. I suoi 
belli occhi, per verità, non erano nò neri, nè 
molto intelligenti. e col loro colore di cielo 
le davano un'espressione anzichè no bambo- 
lesca, insignificante, sbiadita. 

Aveva un'aria incantata, l’aria dell'eterno 
bambino, dell'inconsapevolezza e della vanità, 
che non dissimulava di sentirsi lodare da tutti 
come la più bella ragazza di Savona. Dalla Ma- 
dre, che glielo faceva capire ogni ventiquattro 
ore, alla donna di servizio, Marianna, che 
gli portava le ambasciate di tutti i zerbi- 
notti della città, dai Convittori delle Scuole 
Pie, che si affacciavano ai balconi delle Ca- 
merate sporgenti verso il Castello quando 
passiva, al Frate Converso dei Carmelitani 
Scalzi, che veniva a recarle i saluti del 
barba, Padre Placido, ogni settimana, fino 
alla moglie del campanaro di San Pietro, 
che le portava la seggiola quando predicava 
Padre Eleonoro, tutti e tutto contribuiva ad 
ubbriacarla di ammirazione, di lodi, di adu- 
lazioni, che avrebbero tatto perdere l’equili. 
brio anche ad una testolina meno leggera, 
meno vuota, e più salda della sua. Il solo 


fare equilibrio al dispiacere dinon andare a 
cui patriottismo @ 
al 


all’onestà pavese. Roma nel 


il Signor Cav. Giuseppe Noci capo del primo 


"cosa sola!) della Genitrice, la coltura del Padre, 


chio. Savona, nel fatto della bellezza femmi- 


| Teresa Saturno e di Andrea Scarpettini, ap- 


mi sì poteva fare, in questo giorno che posso 
ben dire uno dei più felici della mia tribo- 
latissima vita ! Ù 

Dopo la visita, che nel 1886 S. M. fece 
alla Casa Magliani, con l'Augusto suo Con- 
sorte, per ammirare quei quadretti a olio, 
non credo, che Ja prima Gentildonna d'Eu- 
ropa potesse farne un’altra più umile ed 
evangelica al mio Studio, dove ora La sì e- 
stolle fra il ritratto di Giovanni Lanza © il 
parlante rassomiglio di Giuseppe Lafarina, e 
starà, come Genio tutelare del loco, ispira- 
trice dei miei bozzetti ad olio e delle mie 
sculture di animali parlanti secondo lo stile 
di Vincenzo Vela, ospite mio a Ligornetto. 

O benedetta sia fra le donne italiche, e be- 
nedetto sia dalle vittorie delle armi nostre 
il frutto del ventre tuo! E faccia Iddio, che 
tu viva tanto da vedere la Corsica sotto lo 
scettro di Casa Savoia ! 

Intanto deh! tutta bella e tutta gentile, 
accogli la preghiera della Sardegna di Fer- 
raccìù, di Aymerich di Laconi, di Grixoni, 
di Villamarina, di Siotto Pintor, di Salaris, 
di G. Musio, ‘e scendi a visitare quella 
terra infelice, che sta sul cammino tra Roma 
e... Bastia. E così sia ! 

Mi perdoni, se ho volto il discorso al- 
l'Augusta Visitatrice, e mi creda di Lei e 
della veneranda sua Signora 

Der.mo e Ricamo 
P. SBARBARO. 
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Popolo e Patriziato 


Ieri nella R. Università di Roma si addotto- 
ravano nella Facoltà di Belle Lettere e Filosofia 
un giovine patrizio, Leone Caetani, Principe di 
Teano e figlio del Duca di Sermoneta, con pieni 
voti e Ottavio Varaldo, figlio di una modestissima 
Famiglia popolare di Savona, nostro cooperatore 
dottissimo, come sanno i lettori della Libera Pa- 
rola, e cho a poco più di 25 anni è già salito in 
fuma più che italiana di uomo di lettere, Salute 
o speranze del pensiero civile d’Italia, che venuti 
dai più remoti punti del civile orizzonte, tu dalla 
progenie di Bonifacio VIII, o Leoncino di Casa 
Caetani, e tu dalla terra di Giulio II e di Cri- 
stoforo Colombo, o Varaldino; raffigurasto ieri, al 
mio. sguardo, l’ordine composito di una compiuta, 
non difettiva civiltà, e l’armonico intreccio degli 
utili sociali sotto l'impero del. diritto comune! 


Il Leoncino ha g'à viaggiato un bel po’: siccome 
il figlio dell’on. Ruspoli, insegnando col nobile 
esempio a la stirpe patrizia, che è ormai surta 
per tutti gli ordini sociali l’inclita necessità di 
partecipare con pienezza di affetto e di effetti al 
moto del mondo morale. 


% 


Sempre avanti Savoia | Possa Egli rafligurare 
collo splendito avvenire della sua vita la bontà 
anglica od angelica (che è etimologicamente una 


l’arguto spirito del dantesco Nonno (1) e la eru- 


(1) Michelangelo, di Sermoneta fu uno dei più 
dotti commentatori della Divina Commedia. 


——————É__m_—<24=.— 1 a4 


Padre Aurelio Molinari, il santo del Convento, 
il vero servo di Dio e del prossimo, l'angelo 
consolatore»di tutti i poveri e di tutti gli 
afflitti della sua Parocchia, non le volse mai 
una parola lusinghiera, e non nascose, nè 
a Lei, nè alla Signora Teresa, una improy- 
vida e stoltissimà Madre, il più alto e severo 
malcontento, la disapprovazione più risoluta 
di tutta la sua condotta profana, piena di 
pompe e di vanità, e punto conforme alli an- 
tichi costumi e alle tradizioni devote della 
Famiglia Scarpettini, Non che a Savona 
fosse in quei tempi tanta penuria di belle 
ragazze da giustificare tutta quell’onda pro- 
fumata, quel sussuro di lodi sperticate per 
Luisa Scarpettini, da cui sbocciarono come 
rose ‘al tiepore di aura propizia una pleiade 
di candidature e voti di matrimonio, di par- 
titi, l'uno più invidiato e splendido dell'altro, 
che abbiamo sentito testò ronzarle all’orec- 


nile, può stare al paragone di Fano, di 
Ancona, di Ravenna, città famosissima per que- 
sto vanto, e se non tiro anche fuori il con- 
fronto di Roma la ragione si è, che la bel 
lezza savonese è di tutt'altro genere, quali 
e specie. Ma sapete perchè la Figlia di 


pena toccati i diciassette anni, era sulle boc- 
che di tutti e di tutto, e formava l’argomen- 


giosi e severi delle Famiglie della vecchia 


dizione peregrina e romanamente salda della 
Zia (2) fiore dei Lineei. 


n 


o) 


Possa il figlio del popolo savonese imprimere 
nell’arduo arringo delle le*tero umane l’orma 
più luminosa e profonda: accoppiando ne le sue 
indagini }’acume critico di un Momnsen, l'erudi- 
zione vasta di un Muratori, l'eleganza di un Re- 
nan ® l'aniore imperterrito del vero, che manife- 
stò l’altro giorno alli esami, in cospetto del suo 
venerato sì, ma, difficile Maestro Lumbroso, il 
dotto storico, da non confondersi con quella piaga 
fastidiosa delle Scienze sociali, cheil bravo. 
lio Nazzeri ha così saporitamente composto 
sepolcro (3) senza lasciargli alcuna speranza di 
resurrezione ! 


(3) Alludo a quel miracolo di donna che è la 
Contessa Ersilia Lovatelli Sermoneta, la prima 
testa archeologica v filologica di Roma. 

- (3) In Libro di cui parleremo quanto prima. 
PIETRO SBARBARO. i: 
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La storia d'ma povera Maestra 
ossia L'ngerenze; parlamentali nelle: Amministrazioni 


Alla vigilia del rinnovamento della nazionale 
rappresentanza tutti gli argomenti, tutti i fatti, 
gli scandali sopra tutto, i quali valgono a scuo 
tere la pubblica apatia, ad interrompere la pub- 
blica indifferenza intorno alle piagho maggiori 
dello Stato, del Governo, della pubblica ‘cosa, 
devono cercarsi con avidità e con clamore divul- 
garsi per regola e norma degli Elettori. 

I quali devono ormai mettersi davanti alle co- 
scienze - se hanno una coscienza - questo dilemma: 
O vogliamo mettere un termine alli abusi delle 
ingerenze illecite dei I'eputati e dobbiamo ban- 
dire inesorabilmente dalla Camera i faccendieri, 
siano Avvocati, siano Ingegneri, siano Medici di 
professione, siano senza professione; si chiamino 
Calvi, si chiamino Lugli, si chiamino Panizza, si 
chiamino Ercole, il prototipo del Deputato. intri- 
gante, fatto apposta per screditare, disonorare, 
il sistema rappresentativo. O vogliamo vivere 
allo spalle della nazione e profittare di tutti li < 
abusi, che moltiplicano le miserio del paese, e 
allora tiriamo innanzi come per l'addietro, e 
riempiamo il sacco di Montecitorio d'intriganti ed 
affaristi, sempre pronti a tradurre in spiccioli il 
valore del proprio voto. 

Udite, poveri Maestri e voi povera Maestre, 
che sudate per la creazione di nuovi cittadini 
alla patria, ascoltate e fremeto 0 generosi di tutti 
i ceti, patrioti di tutte le provincie! 

Un pietoso caso è stato or ora esposto al Re, 
esauriti tutti li mezzi amministrativi di ripara- 


trice ginstizia e che dovrà presto dar luogo ad 


un atto di giustizia riparatrice. 
In un Comune, del quale non so il nome, ma 
che è nella Provincia di Cuneo, una povera Mae- 


stra di 50 anni, dico Cinquanta anni, dopo) pa-.* 
recchi anni di insindacabili servigi, viene espulsa 


dal Consiglio Municipale com® inetta e di con- 
dotta riprovevole. 

Siamo sotto il Ministro Boselli. Il Ministero, 
non trovando nella deliberazione del Consiglio 
Municipale l'ombra di un'ombra di demeriti di 


to di tanta celebrità e fuma di bellezza, 
mentre altre signorine forse più agiate e più 


belle di Lei, certo di Lei più virtuose, in- 


telligenti e pregievoli, si citavano a pena 
dagli sfaccendati del Caffè Svizzero, il quari 
tier generale degli eleganti, posto in Piazza 
S. Francesco ? Per effetto dei costumi 


vona. Queste famiglie di vecchi Capitani ma- 


rittimi, di Negozianti di grido, di proprietari, 


uomini misurati, così nello spendere come 
nel prendere una boccata d'aria sulla piazza 
del Molo, alle ore ventiquattro si chiudevano 
in casa, al Teatro Sacco ei portavano tutta 
la famiglia ogni due 0 tre anni, e al nuovo 
Teatro Chiabrera, che sta per sorgere appena 
dalle fondamenta, non metteranno forse il 
piede, che per l'apertura ; le figlie vestono 
quasi come se fossero destinate a farsi Mo- 
nache. Casa e Chiesa: ecco la loro esistenza. 
Il mondo non Si occupa dei modesti, e tra. 
scura le ragazze, che non fanno parlare di 
se nè al popolo nò al Comune. Eccovi perché 
a quei giorni, Luisa Scarpettini, figli di un 
vecchio lupo di mare, con seimila lire, di dote 
(se pur ci sarebbe arrivata dopo la morte de 
padre), faceva parlare di sò tutta Savona. 


Continua 


quella povera donna, intima al Municipio di re- 
vocare l'assurda e iniqua sua decisione. IL Mu- 
‘micipio fa orecchie da mercante, e decreta anzi 
la pena della sospensione per un anno della 
Maestra. Il Ministero ritorna a minacciare del 
Regio Commissario per mantenere ne' suoi diritti 
Ta Maestra; e non ottiene nulla. Viene ora Vil- 
ari al posto di Boselli, e il Villari per giusti- 
ificare il mio severo giudizio sopra il suo morale 
carattere, quando ‘scrissi, che fa non ciò che la 
‘coscienza gli dice, ma ciò che piace ‘al più po- 
tente cho parla, Don Abbondio Villari, ignorante 
«di leggi ion meno che flessibile, ad istigazione 
di un Deputato; potonte quanto un Sotto Segre- 
‘tario, fa un Decreto infame, che sta ora per os- 
‘sere annullato, nel quale (incredibile cosa!) si 
afferma, che sulla FEDE DI UN AUTOREVOLE PER- 
ss0NAGGI0, può ritenersi che la Maestra in di- 
scorso sia rea: che per altro la pena è troppo 
‘forte, la pena della sospensione (notate 1) non la 
«destituzione legale, e la Maestra è destituita con 
sun Decreto, che: va contro a un altro Decreto di 


Ministro, Decreto contro il quale il Municipio 


‘non poteva che ricorrere al Consiglio di Stato 
«od al Re, ma non mai al Ministro succeduto al 
primo. 

È un governo ‘questo, od un’anarchia regia, 
«come dice il Giobecti? Perdono, perdono! E un 
«Governò, sicuro, perchè c'è un Esattore, un Gen- 
-darme, e un Ministro che ha scritto a Sbarbaro 
la lettera; che tutta l'Italia sta rileggendo! 

Sapete ora, in che consistessero, i gravi scan- 
«dali che determinarono quell'onesto Consiglio a 
proporre e un Ministro Villari a sanzionare l’ini- 
qua mercede ? 

La maestra fu chiesta in isposa da un uomo, 
a cui mancava una gamba, e che si era allonta- 
nato dal paese, emigrando in Francia, dopo il 
rifiuto del matrimonio per parte di Lei, che per 
bontà di cuore si era mostrata. sollecita e pie- 
itosa verso quello sfortunato senza gamba! 

Ecco il rispetto del santuario domestico — in 
un paese dove per far rispettare da Sbarbaro la 
‘vite privata di uomini pubblici si violò perfino 
il Codice di Procedura Penale! 


Elettori di manica larga sceglieto i vostri 
Chauvet : 


Deputati tra i sarete almeno eon- 


seguenti ! 


I PROVOCATORI DI PARIGI 


« Noi accettiamo la tua disfida, 
0 barbaro! Avrai guerra di 
morte e di esterminio! » 

STERDINI, Discorsi all'Assoni- 
blea Romana. 


. 

Si levano la maschera! Eccovi, che il 
Soleil, vera efligie della coscienza e prepo- 
tenza francese, prende arsomento da uno 
scritto del nostro compatriota Crispi per 
dichiarare: che la Francia non disarmerà 
finchè non avrà riconquistato l'Alsazia e 
la Lorena! » 

O buffoni! Buffoni! Buffoni! 

E c’era bisogno di aspettare a dirlo al- 
Europa, dopo la comparsa di uno scritto 
«di Francesco Crispi in America? 

E non lo sapevano tutti, che volete rimet- 
tere a soqquadro l'universo per riprendere 
le terre perdute nel 1870 in una guerra da 
voi provoeata - e contro quel medesimo 
principio di nazionalità, che la vostra grande 
rivoluzione sì gloriò, e si. vantò di essere 
venuta al mondo per restaurare e vendi. 
carlo? 

Ad eccezione del Marchese Alfieri, di 
Lullio Massarani, di Ruggero Bonghi, e di 
| pochi Arcadi della fratellanza universale, 

chi ha mai creduto alle vostre pacifiche di- 

chiarazioni, O gente nata a perturbare il 

prossimo è il mondo per ogni emicrania, 

che affligga Parigi, cervello del mondo? 

Voi volete l'Alsazia - perché fu già vò- 
stra? E benchè in Strasburgo la natura, che 
è superiore al capriccio dei Popoli, e dei re, 
ereasse l'uomo tedesco, mon è vero? 

È noi vogliamo la Corsica, che è nostra! 
non da uno, ma da più secoli, anzi dal 
giorno, che l'Isola di Cirno emerse, come 

. Venere bella, dall’acque: quella Corsica dove 
sì parla italiano meglio che negli uffici della 

Capitale, meglio che in casa di Giolitti, 

meglio, che non si scriva sul Popolo, che 
| per antifrasi ingiuriosa si chiama Romano! 

. Voi cuoprite di fango il nostro Crispi: ma 

Siccome non tutti gl'Italiani sono rinnegati 

e capaci, di farsi eleggere Deputati coll'oro 
di Cernuschi, sappiate, che î vostri insulti al 
grande patriota formano per i veri Italiani 
il maggiore dei tifoli al suo ritorno 3l po- 
tere. Io, ultimo degli italiani, che dal 1855 
lavorano per il trionfo della politica di Cavour, 


di Manin, di Lafarina, ve ne porgo l’esem- 
pio, e ve lo daranno tutti: condegna risposta 
ai vostri ignobili oltraggi, alle vostre folli 
improntitudini, il giorno, che l’Italia avrà 
aperto li occhi per vedere chi siete! 

Siete un popolo di prepotenti, a cui bi- 
sogna mettere la camicia di forza, come 
bene avvisava il compianto Senatore Siotto 
Pintor, vivente immagine e voce augurale di 
quella Isola gloriosa, che voi apertamente 
disegnate di rapirci, dimenticando, che dalle 
altezze di Cagliari i Sardi indomiti videro 
la poppa delle vostre navi, e vi risposero 
eroicamente con saluto di sangue allora che 
sulle vostre navi brillava il genio di un’era 
novella per l’umana famiglia : ed essa, la fe- 
dele, la leale custode dei nostri Re, giaceva 
ancora nelle tenebre esteriori della feudalità! 
Figuratevi che cosa la Sardegna farà con- 
tro un popolo, che bacia la Pantofola del 
Papa e la mano al carnefice della santa Po- 
lonia: vendetta di Dio! 

Il fango, che voi versate a piene mani 
sopra la canizie del nostro liberatore, del- 
l'unico Uomo, che voi temiate, perchè è 
l'unico, che vi faccia impallidire, ricada 
sulle vostre anime di pazzi: - insolenti e 
svergognati provocatori! Voi siete tanto 
stupidi, quanto protervi, e la vostra logica 
è quella dello Scorpione, che sì dibatte in 
un cerchio di fuoco. In vero, mentre accu- 
sate di ambizione calamitosa il Crispi per- 
chè dice che la guerra è inevitabile, perchè 
la Francia vuole l’Alsazia, e non è rasse- 
gnato al rispetto della presente sua condi- 
zione, eccovi, che gli date piena ragione voi 
stessi proclamando la necessità della rivin- 
cita! 

Se Crispi inganna l’Italia dicendo, che voi 
volete la guerra della rivincita, perchè an- 
date in bestia? 

Se Crispi dice Ja yerità, perchè l’impu- 
gnate ? 

Egli qualifica il Papa, « nemico interno 
« dell’Italia pronto ad afferrare qualun- 
« que occasione per unirsi a quella po- 
« tenza che assalisse il regno ». Quella 
potenza è la Francia! 

E Ja Francia, che non sì vergogna del- 
l'alleanza di Russia, e fa fondamento sopra 
il Vaticano per zzare la nostra unità. Il 
grave torto di Crispi agli occhi vostri, o 
gente senza bussola, è quello di non lasciarsi 
commovere dalle vostre ipocrite professioni 
di pacifiche intenzioni, di penetrare collo 
sguardo acuto meglio di tutti nei vostri 
occulti disegni, di vigilare più destro di 
tutti alla difesa di questo Regno, che ha 
concorso a creare, e di essere, dopo un Bi- 
smark, il più capace di tutti a tenervi testa. 

Alleati degnissimi di Leone XIHI e del- 
l'Imperatore di tutte le Russie! Oggi vi 
siete scoperti, e dalla pubblicazione del nuovo 
scritto di Crispi, beneficio vero all'Italia, 
daterà l’era della concordia italiana contro 
voi al grido di Viva il Re! Viva Crispi! 

P. SBARBARO 
Ex-Deputato al Parlamento Italiano 


1. Mamma, Giornalino Educativo di Alaide 
Gualberta Beccari. (Bologna, Tipografia Militare) 
Mentre ringrazio sinceramente la Direzione della 
Libera Parola dell'onore, che mi ha fatto col 
permesso di scrivere qualche volta nelle sue co- 
lonne, che per me non saranno quelle di Ercole, 
trattaidosi di cose riguardanti l'educazione fem- 
minile, colgo la propizia opportunità di esprimere 
un mio vecchio (2) pensiero sul carattere della 
nostra femminile letteratura, senza, per altro, 
avere la minima intenzione di offendere partico- 
larmente nessuna persona, nessuna scrittrice. Zo 
parlo per ver dire, non per odio d’altrui nè per 
disprezzo ! Mi è sempre sembrato, che noi rico- 
piamo troppo e traduciamo, spesso senza che ce 
ne accorgiamo, o dalla Francia, o dalli Inglesi, 
o dai Tedeschi, secondo la moda del tempo che 
corre. © 

Eppure, senza disconoscere ciò in cui le altre 
più civili nazioni europee ci sopravvanzano per 
istruzione del sesso nostro, parmi, che l’Italia 
dovrebbe ritrovare nelle sue proprie viscere, nelle 
tradizioni e nelle manifestazioni più fedeli del 
suo genio, le vere c schiette sembianze dell’edu- 


(1) Presentiamo ai nostri lettori e lettrici una 
vera perla di cooperatrice, che a 18 anni dimostra 
una saldezza di criterii letterari, qualo non si vede 
in vecchi accademici di 70! 

(2) Mi perdoni, ma nel combattere il convenzio 
nalismo, la nostra bellissima amica ci cade dentro, 
parlando a 1S anni di un vecchio suo pensiero. Ci 
perdoni! 


cazione, cercando di contemperare saviamente lo 
sviluppo (1) delle diverse facoltà della natura 
umana, e in armonia colle condizioni, i diritti e 
i doveri di una libera nazione. 1l mio illustre 
maestro Ruggero Bonghi scrisse un libro sul 
Perchè l’Italia manchi di una letteratura vera- 
mente popolare. n 

Egli trattò la questione da par suo: ma, se 
non sono una temeraria, a giudicare un così serio 
lavoro, egli trascurò affatto un lato della mede- 
sima, non parlanco dell'influenza benefica eserci- 
tata dalle donne sulle letterature più moderne 
meno accademiche, più fresche e vive dell’Eu- 
ropa e di America. Io non apro mai un libro, un 
giornale, una rivista scritta da Donne in Italia 
che non ci senta subito una specie di afa 0 tnafo 
come quando si penetra nei ripostigli di una casa 
rimasta Inngamente disabitata. Questa Mamma 
della Signorina Beccari si stacca notevolmente 
dal manierismo antiquato. Basta leggere Giselda 
e Rinuccio, ossia il disegno di un Romanzetto 
infantile in cinque capitoli per darmi ragione, ed 
io, mentre ringrazio la gentilissima Direttrice 
dell'avermi offerto l’oce-sione di rendere omaggio 
alla sua pregievole pubblicazione, la esorto a 
stare in guardia più che può contro cgni genere 
di manierismo, se lice la brutta parola, di affet- 
tazione e di ricercatezza, e scrivere con tutto il 
naturale che è proprio dell'ingegno italiano, da 
Dante a Galilee, dal Gelli al Leopardi : adorabili 
miei compagni di viaggio, in città, in campagna, 
in carrozza ed in strada ferrata! 

OLIxpIa FERRARI-SALINCERI. 


(1) Pardon!Si deve dire incremento ! Consulti 
l'Ugolini. 
LA DIREZIONE 
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Per Raffaele Conforti 


< Dall'alto di una sublime tribuna 
tornammo. ad ascoltare la. voce, 
sempre gratissima e sempre ammi- 
rata, di uno dei più splendi 
gui, S. E. il Commendatore Raffaele 
f quali vada oggi Italia 
te superba, 
ARRARA, Progresso e Rep 
del Giure Pennle nel LR 
d'Italia. 


Onore a Napoli, che onorando le estreme 
reliquie di Raffaele Conforti con pompe re- 
gali, attesta al mondo Ja sua religione del- 
l’intelletto, dell'ingegno, della sapienza civile, 
della virtiì anche al tramonto di un secolo 
accusato di non pregiare altra forza, che la 
potenza del denaro ! 


de 


Mentre tutte le gazzette parlano del pa- 
triota eminente, che insieme con Giorgio Pal- 
lavicino, tanto operò col senno e la fermezza 
della volontà, per il transito miracoloso del- 
l'antico Regno alla nuova vita dell’ unico 
Regno d’Italia, mentre attorno a G. Gari- 
baldi, l'una contro l’altra armata, si agita- 
vano parti e fazioni scatenate, chi è che ri- 
cordi, che conosca, che rilegga le pagine 
più profonde e meditate di quel giobertiano 
spirito gentile e forte? 


o380 
agno 


Dro 


î 


Esule. nel forte ed ospital Piemonte, citta- 
della inespugnata e invitta del buon senso 
politico, delle speranze universali, della lealtà 
regale, Raffaele Conforti non solo saliva in 
breve spazio ‘di tempo ad ammirata altezza 
di gloria forense, specié nelle cause crimi- 
nali, dove gli contendeva il primato un Pa- 
squale Stanislao Mancini, ma si fece cono- 
scere come filosofo del diritto, come uma- 
nissimo agitatore di problemi umani da Ge- 
nova a Torino. 


E 
In Genova il Mamiani aveva fondato nel 
1853 quell’ Accademia di Filosofia Civile, 
della quale un Ger. Boccardo fu segretario, 
dove un Emerico Amari lesse la Critica di 
una Scienza della Legislazione compa- 


rata (4), e doveva leggere la Storia della 
Scienza medesima, che è rimasta incompiuta 


(1) Giovanni Mestica, Deputato, e aspirante ad 
essere rieletto a Tolentino, nella Orazione sopra 
Terenzio Mamiani, letta nella R, Università di 
Palermo, dove un Emerico Amari insegnò la 
Scienza del Diritto Penale, prima del 1849, tacque 
e dell’Accademia di Filosofia Italica fondata a Ge- 
nova dal grande pesarese, e di Emerico Amari!!! 
Il Professore Francesco Guardione osservò, che io 
lo avevo opportunamente biasimato di tanto si- 
lenzio nella mia Mente di Terenzio Mamiani (Fi 
renze 1885). Ma che merito ci è mai, grandissimo 
Iddio! a notare ogni momento assurdità e balor- 
daggini di ogni specie in un paese così caduto in 
basso da tollerare un Giolitti al posto di Crispi e 
un Martini al seggio di Terenzio Mamiani? 


e inedita nelle mani di Rosalia Amari, ve- 
dova Marchesa Di Piraino, e figlia del Conte 
Michele Amari, già Ministro di Finanze della 
Rivoluzione, poscia Prefetto di Livorno, e 
Consigliere della Corte dei Conti, quella Ro- 
salia, che scrisse un bel libro sulla Donna 
Italiana degnamente laudato da Paolino Bo- 
selli nella Rivista Contemporanea del Chiala, 
quando Paolino aspirava alla mano della figlia 


di un celebre scienziato, esule e parente . 


degli Amari, ma poi, visto, che la donzella 
sicula era più ricca di belle doti, che dî 
dote, pensò meglio di correre alla conquista 
del vello d’org di una figlia della pingue 
Lomellina, affine di meglio prepararsi ad 
essere il futuro educatore degli italiani! Ma 


«dove trascorre la mia penna? Risaliamo da 


questo pantano della presente vigliaccheria 
bizantina, a cui la guerra sanza, per il ri- 
cupero della Corsica, metterà un termine, 
risaliamo all’altezza radiosa dell’ingegno li- 
bero, santificato dall’aureola delle virtù pa- 
trie e della sventura. Di quell’Accademia 
del pesarese esule e filosofo facevano parte 
i più virtuosi e sapienti dei fuorusciti di 
tutte le parti*oppresse d’Italia, un Capone, 
oggi Primo Presidente della Corte di.Mi- 
lano, (che, disputando col Conforti sulla ra- 
gione del magistero penale e sulla genesi 
razionale del Diritto di proprietà gli 
teneva testa da valoroso, armato fino ai denti 
di germanico pensier speculativo e sotto î 
vessilli di Krause) un Camillo Caracciolo di... 
Torella, dice il Volume degli Atti dell’Ac- 
cademia, ma credo, che sbagli e dovesse 
dire di Bella, un Luigi Bottaro, Sacerdote 
savonese di raro ingegno e di vastissima 
coltura, un G. B. Cereseto, angelico spirito 
conterraneo di Fr. Gilardini e di Domenico 
Buffa, che vi lesse il suo Studio sull’Epo- 
pea, la sua traduzione di K]opstok, e il suo 
commento alla (ittà di Dio, di S. Agostino, 
(che i dottissimi scrivanelli del Folchetto 
scambiarono con un’ufopia sociale come la 
Città del Sole di Campanella !!!!) un Bensa, 
lustro del Genovese ateneo, un Antonio Croc- 
co, voce splendida del Foro Ligure, e Raffaele 
Conforti lasciò sugli Atti dell'Accademia 
di Filosofia Italica, Edizione del R. Istituto 
dei Sordo-Muti, l'orme del suo magnifico in- 
gegno, che già al Piemonte si era splendi- 
damente rivelato nella Prefazione alla tra- 
duzione italica del Prof. Pietro Torre della 
Filosofia del Diritto dello Stahl. 

Rintraccieremo, adunque, l’orme impresse 
da R. Conforti sulla Scienza del Diritto Pe- 
nale, sulla Scienza Economica e sulla Socio- 
logia. 

(Continua) 
SBARBARO. 


I NOSTRI CANDIDATI 


TEMPIO. 
Il Comandante RUGGERO FERRACCIÙ 
Deputato al Parlamento Nazionale. 

Il nome di Ferracciù dovrà splendera în ves- 
sillo, (come dice quel Dante che parla così benò 
della Gallura, benchè potesse parlare anche meglio 
delle donne sarde, che per me sono le prime 
donne d’Italia dopo le genovesi) deve splendere 
în vessillo sopra due Collegi elettorali dell’Isola 
illustre, che ha dato il nome alla Dinastia, le 
ha dato il sangue più nobile e. più puro, e lv 
darà il giorno, che la bandiera gallica ritornerà 
ad insultarci sulle acque della Maddalena. 

In quel giorno, io non so, se gli onorevoli Pais, 
Garavetto, e tutti i repubblicani dell’Isola, mori- 
ranno per la Repubblica o per la Monarchia: come 
ignoro se in Romagna i Fratti, i Ferrari, i For- 
tis, questi tre Effe fottuti della repabblica indu- 
striale-politica, si troveranno al Quartiere Gene- 
rale di Amilcare Cipriani, Commissario Genera- 
lissimo di Carnot in Italia, o nei Consigli di 
Umberto I. 

Ma so di certo, che in quel giorno inevitabile, 
e non remoto, i figli di Nicola Ferracciù, vinci- 
tori e Ammiragli, ovvero cadaveri galleggianti 
sulle acque, che lambiscono le due sorelle, Cor- 
sica e Sardegna, non avranno mutato, como non 
mutò il loro padre glorioso, nè di fede, nè di co- 
stumi, nè di bandiera! Viva la Sardegna! Viva 
la Corsica sorella! 

Fratelli dell’Isola, dove ho passato quattro annî 


di carcere, fortificato dalia vostra ospitale gene- . 


rosità, che è per me un Diploma d'Onore! Per 
la memoria di quei giorni dei quali non mi fa 
arrossire la rimembranza, per la santa memoria 


di quel Giusto, che non volle farsi complice del ‘ 


mio legale assassinio, v’invito a votare unanimi 
per Ruggero e per Filiberto Ferracciù, a Sassari 
e nella Gallura! : 

SBARBARO, 


INGLESIAS. 


Avv. ANTIOCO CADONI ex Deputato 
1 Parlamento Nazionale 

Avendo scritto — nelle carceri di Sardegna — 
un volume di ottocento pagine sulla Sardegna, 
dedicato alla santa memoria di G. Siotto-Pintor, 
credo di conoscere l'Isola infelice (come la chiama 
la mia amica Margherita di Savoia) (1) che dopo 
delle elezioni, se non m'inganna una Lettera del 
più onesto dei presenti rettori, visiterà forse la 
patria di Azuni: come io non mi sono mai stan- 
cato di predicare! 

Credo, come dicevo, di conoscere VIsola Infe- 
lite tanto quanto si richiede per non confon- 
dere l’integerrimo Salaris con quelle ignobili 
faccie! di ladri impuniti, cho ‘combattono la 
sua rielezione nell'antico suo collegio di Nura-' 
minis! 

Per non rendermi complice di codesti ladri, che 
hanno la faccia di verde rame, mi guardo bene 
dal proporre il mio antichissimo amico nel Col- 
legio di Sarramanna, 

Antioco Cadoni, speranza della tribuna ita- 
liana, non deve affacciarsi all’ arringo . politico 
contro un Salaris, che tutti i generosi dell'I- 
sola hanno il dovere di abbracciare e difen- 
dere contro i rettili indegni perfino di essere cal- 
pestati. A Sarramanna vincerà il decano dei li- 
berali cagliaritani: per Antioco combatteremo in 
persona contro l’ignobile potenza della Vorsa © 
dei torsaiuoli, da Iglesias a Villacidro. Questo 
è, per Antioco Cadoni, forte, buono, valoroso, l’u- 
nîcò campo di battaglia e di onore! 


* 


Antonio Cadoni è la prima intelligenza del Foro 
Amministrativo di Roma, Se la prima non fosse 
‘a Lui non mi sarei volto, per rivendicare l’unico 
mio patrimonio davanti alla Corte dei Conti. I 
Surdi non ignorano che per la difesa di due stu- 
denti dell’Università dove insegua un Gaetano 
Mariotti, non mai trascinato in carcere nè davanti 
al Consiglio Superiore dell’ I. P., ho perduto in- 
sieme alla Cattedra ogni diritto a pensione. Mi 
volsi al Cadoni, perchè Carlo Cadorna, Presidente 
del Consiglio di Stato, mi disse, che era la prima 
testa d’Italia, in questo giro di negozi. Ma, a scanso 
di equivoci, sappiate, cho appena eletto Deputato 
jo ritirai nel 1885 ogni questione di diritti lesi 
6 non la ripresenterò più — fino allo scioglimento 
della Camera ventura, se sarò eletto a Roma, 
a Savona ed a Tortona. 

È marito esemplare, benchè senza figli, della 
figlia del celebro Professore di Medicina, Scalzi, 
del Romano Ateneo, vittima del reo Baccelli. 
Austero di vita, modesto, laborioso, innocente, 
ingenuo, come un vero Guireconsulto, nè pure il 
Diavolo saprebbe come corromperlo, come ten- 
tarlo, essendo egli tetto spirito e quasi invisi- 
bilo di corpo: antitesi la più eloquente e spiccata 
del banchiere Castoldi, cho è tutto materia, da- 
naro, ricchezza, corpo, 0: cassa mortuaria della 
coscienza degli Elettori! 

Mi recherò in persona a propugnare la sua 
candidatura, per assistere alla battaglia della 
Borsa, contro la Coscienza ; spettacolo degno dei 
Numi e di 

P. SBARBARO, 
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Si respingeranno tutte le lettere 
non affrancate. 


I FIGLI DI GARIBALDI , 


Partecipo al dolore, che tutti i patrioti, 
che tutti i liberali senza sottintesi devono 
avere sperimentato alla notizia dell’ostra- 
cismo vile del Generale Menotti Garibaldi 
dal Consiglio Provinciale, in Velletri, benchè 
non trovo cosa opportuna © liberale le di- 
missioni di quella Giunta Municipale, .do- 
vendosi in libero popolo subire con dignità 
anche l’ostracismo di Aristide senza fare 
scandali nè pagliacciate. 

E dacchè il nome di Garibaldi sotto la 
penna mi è venuto per così brutta cagione, 
lasciatemi scrivere una parola sul nobile 
soggetto. 

Lo sfregio fatto al maggiore dei figli di 
Colui, che bene può dirsi come il Gran Re, 


Padre della Patria, è tanto più deplorabile, 


in quanto che Menotti Garibaldi politica- 
mente în questi ultimi anni, trovandosi fra 

(1) Per non dare luogo a qualche processo con- 
tro le mie intenzioni, come quello dell’'84, dichiaro 
nel modo più espresso 6 solenne, che parlo di ami- 
cizia puramente filosofica e politica, in quella guisa, 
Che.la signora De Remusat, madre dol celebre 
filosoto e Ministro di Luigi Filippo e della Re- 
pubblica di Thiers parlando di Luigi XIV diceva il 
nio amico Luigi XIV, 


persone dabbene, (1) sì comportò în modo 
degnissimo del nome, che porta, degnissimo 
degli atti di pubblica osservanza che a Lui, 
glorioso soldato, porse il Primo Soldato e 
il Primo Magistrato d’Italia. A me non fa- 
rèbbe specie se sì scoprisse, che ad esclua 
derlo dal Consiglio della Provincia di Ro- 
ma, concorressero i suffragi dei clericali e 
dei radicali alli stipendi di quella Francia, 
senza scrupoli, senza pudore, senza dignità, 
senza memoria, senza previdenza, senza lo- 
gica, senza coscienza, la quale pagò di tanta 
ingratitudinie il gran genitore di Menotti e 
di Ricciotti, lasciandolo vilmente insultare 
a Bordeaux e non rispettando nè meno la 
canizie e la parola del suo massimo genio, 
Victor Hugo, che solo ebbe il coraggio di 
difenderlo, e trattando come un mascalzone 
l’eroico Ricciotti, che aveva tolto al nemico 
di lei l’unica bandiera tedesca, che quella 
gente dissennata serbi nell'Archivio delle 
sue disfatte ! 

Contrariamente a ciò che disse testè, in 
universale, l'On. R. Bonfadini, io penso, che 
d'ora innanzi noi Italiani si deva avere 
sempre l'occhio a ciò che dicono di noi i 
Francesi: e poi che î Figli di Giuseppe 
Garibaldi sono il più eloquente simbolo 
della gallica ingratitudine e domani i due 
figli di Garibaldi si troveranno al loro po- 
sto, che è quello dell’onore e non del tradi- 
mento, nè della viltà, se la Francia si affac- 
cierà dalle Alpi e dalla Maddalena, per ri- 
stabilire il Tabernacolo della Menzogna Teo- 
cratica in Roma, io, che amico del Padre 
(come sì vede dal suo Epistolario stampato 
da Ximenes) amico del  Primogenito, cono- 
sco appena di vista l’eroîco ragazzo di 
Digione, faccio, ora, voti ardentissimi perla 
rielezione dell'uno e dell’altro nella eterna 
Città che Giuseppe Garibaldi, nel 1849, di- 
fese, angiolo di Dio, contro i repubblicani 
benedetti da S. S. Pio IX! 

Roma, 5 di Luglio 1892. 
PIETRO SBARBARO 
Ex-Deputato al Parlamento-Italiano, 


IL CONTE ARTOM 


Gli ho dato del Conte nei numeri pre- 
cedenti. Sendo privilegio della Libera Pa- 
rola l'essere letta da.S. M. il Re, tutte le 
mattine, e da S. S. il Papa, tutte le sere, non 
farà meraviglia, che da Bari, da Torino, 
dalla città di Alfieri e da Roma, quattro 
anonimi miei censori benevoli mi abbiano 
scritto per farmi accorto dell'errore. Mille 
grazie, miei Signori ! 

Io ripeto il Conte Artom con vostra li- 
cenza! 

Perchè il Decreto Reale che nomina Conde 
Isacco, Senatore, Commendatore Artom, è 
già preparato, e solo per una mia indiscre- 
tezza sì conosce prima della rispettiva pro- 
mulgazione. 

Sarebbe, in verità, fare ingiuria al buon 
senso degli Italiani il semplice supporre e 
congetturare, che non morirà Conte quel- 
l’Artom, che fu il più intimo e utile consi- 
gliere, consigliatore e cooperatore del Conte 
di Cavour: quel Conte Artom che pesa più 
di quindici Nigra con tutta la sua Contea 
e il suo Gran Cordone. Il Nigra, come vi 
dissi, è bellissimo di corpo e di anima, do- 
vechè il povero Conte Artom: è di aspetto 
socratico, umile e pellegrino. Ma. che per 
ciò ? Non si tratta di eleggere un Parrue- 
chiere, ma un Diplomatico finissimo, per 
Conte. 

Dunque Conte egli è, egli sarà: lo giuro 
per la grande anima, che fece ‘eleggere 
Conte un semplice Urbanino Rattazzi, Conte 
Pietro Bastogi, Conte il bellissimo Nigra! E 
se fosse mancato alla Corona. d’Italia un 
argomento per dare questo titoload un Artom 
dèmone famigliare di Cavour nella uoie 
d’Italia, basterebbe all’uopo la circostanza 
che il titolo di Conte si da in atti pubblici 
al mio sapiente e terribile amico il Conte 
Pietro Manfrin .di Castione, Senatore del 
Regno, mentre un Domenico Giuriati, ama- 
bile e non meno sapiente. cognato di Lui, 
dubita terribilmente della realta del titolo 
in un libro ! 


P. SsareaRO. 


(1) Voglio dire, perchè peli sulla lingua non ce 
ne ho, che i poveri Figli dell’Eroe dell'Umanità, 
se qualche volta commisero azioni improvvide è 
deplorate dai loro stessi amici lealî, come il Co- 
Jlonnello Cariolato, la tausa prima è da ricercarsi 
nelle male e perfide compagnie, in quei soldati di 
ventura del patriottismo, che all'ombra del Padre 
e dietro le spalle dei poveri Figli, fecero quattrini, 


tendo fulsa moneta. 


«abasando di un gran nome, e su quel nome bat- 


CARTEGGIO E APOSTOLATO 


Dall’egregio signor Drago, autore di libri 
ottimi contro il Papato, ricevo e stampo. Nel 


prossimo numero risponderò. 
SBARBARO. 

(3 i; Sestri Levanto 3-7-92 

Caro Maestro, 

Il vostro articolo Roma e Parigi e gli Antise- 
miti mi ha suggerito talune considerazioni che 
sottopongo alla vostra competenza. 

Quell’articolo parmi una sintesi di quanto pub- 
blicaste finora sulla religione... che manca al 
l'Italia. 

Voi dite che l'Italia, o deve significare da Roma 
un nuovo principio di vita morale a beneficio del 
mondo, o deve soccombere sotto le armi di Fran 
cia benedette dsl Vaticano, l'eterno ipocrita del 
Temporale. 

Ora il nuovo principio non può germogliare senza 
un nuovo trionfo dello Umanesimo... ma il ter- 
reno e preparato, o si va preparando in Italia ? 

Sia pure che la Francia si agiti fra l’Ateismo 
o il battesimo delle campane, ma l'agitazione è 
movimento, e l’amor della patria e della. gloria 
tien luogo di religione in quella irrequieta, ma 
generosa nazione — mentre l’Italia vegeta nel- 
l'ignoranza e nella superstizione, e sempre più 
marcisce nella corruzione. 

I due termini attvalmente in Italia — a patte 
la sentina di oltre - Tevere — sono Sbarbaro e 
Bovio — Unitarismo e Naturalismo. 

La Frammassoneria pare preferisca il secondo 
termine — e il suo gran Maestro — il Lemmi, 
va predicando il verbo del filosofo napoletano 
(V. Tribuna, di ieri n. 182). 

Sarà questa la nuova fede vaticinata da Maz- 
zini? — o questi errò nel precedere il trionfo 
dell’Unitarismo che segnerà un nuovo passo nella 
via dello eterno Umanesimo? 

Nessuna speranza di prossimo trionfo causa 
l’imperante ibridismo... (vedi congrue ai parroci) 
e l’Italia si dibatterà impotente fra {la supersti- 
zione e la corruzione fino a. giorno in cui per 
volontà di popolo verrà proclamata l'assoluta se 
parazione della Chiesa dallo Stato. 

Ecco il porro unum necessarium della nuova 
vita italiana. -- Se no de male in peius venite 
adoremus. 


Così la pensa il 
Vostro discepolo 


Cino DrAGO. 


EC 
DOM 

— A chi paragonate voi il Cittadino di 

Savona, che nella prima pagina si appropria 
le idee dell’Italia, del Popolo di Dario, re- 
pubblicano- e nella terza pagina stampa la 
prosa serammaticata di un clericale contro 
il Cav. Antonio Miralta ? 
Alla Tribuna, che nell’ articolo di 
Fondo (Vedi numero. di martedì) attacca 
Cavallotti in nome della Monarchia, dopo 
averlo servito sulla Ragione di Milano, e 
nella terza pagina attacca la Magistratura 
del Re în nome di Cipriani. 

— A chi voleva alludere il Corzeo quando 
disse che cerlî repubblicani si comprano 
col pappetto per sostenere la elezione del 
Marchese Alessandro Costa in Macerata ? 

_— Voleva alludere ai democratici, che 
in Savona, dopo aver combattuto un Bo» 
selli, come bastardo della democrazia, pi- 
gliano il pappetto dai Fondi Segreti per 
combattere la rielezione, di 
Pierro Ssargaro. (1) 


(1) Avverto il Procuratore del Re dove i repub- 
Wicani dei fondi segreti di Savona, volessero que- 
relarsi, per Boselli che questo è il titolo del gior- 
nale. 
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G. Mazza — 
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tutti i librai. ; 

In ROMA trovansi vendibili presso: 
Gavaterra in via del Bufalo, 136, e: 
presso i Chioschi e le Agenzie giorna- 
listiche. “Rif - 


pesi! Anna D'Ami 
La Sonnambula dluttiigion 
consulti nel suo Gabinetto medico magnetico | 
con assistenza di due distinti dottori. 

I consulti della Sonnambula ANNA ced è 
continui attestati di riconoscenza per gua-. 
rigione felicissim® ottenute, confermano seme 
pre più la meritata fama che sì è così soli» 
damente stabilita. Per ottenere un consulto. 
magnetico della chiaroveggente Sonnambula. 


ANNA D'AMICO da qualsiasi città necessita: 
che per lettera siano dichiarati i principali. 
sintomi della malattia e nella risposta vi. 
sarà la diagnosi e la ricetta più efficace per 
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Felice 
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Coi tipi dell'Editore Edoardo Perino sì 
sono pubblicate in tutt'Italia le seguenti opere 


ifilosofiche del Prof. Pietro Sbarbaro, 
deputato al Parlamento Italiano: ) 


La Sapienza della Vita. 


che ha avuto un successo straordinario ed è 
prata già tradotta in varie lingue. 


‘LA MENTE DI LEONE N 


lun vero capolavoro, per il quale l’ illustre suo 
,autore ha ricevuto migliaia di congratulazioni 
‘dai più eminenti ed illustri letterati del monde. 
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RAKKAKKARAAMAMKKMNARKRME 
L'ESPOSIZIONE DI ROMA 


Stavo per mettere in carta alenni miei 
poveri pensamenti, ovverosia riflessioni in- 
torno al disegno di un' Esposizione Nazionale 
di Industria e Belle Arti da tenersi nella 
nostra Roma, quando mi cadde sott'occhio un 
foglio della Voce, che per sublime antifrasi si 
intitola dalla Verità, (1) come le Carceri del- 
l'antica Repubblica di Genova avevano sulla 
porta maggiore a lettere di speziali la parola 
Libertas! ; 

In questo foglio (N. 148) trovo uno scritto 
sul medesimo soggetto, dal quale sì scorge 
tutto il dispetto, la stizza e il malo umore, 
la mala contentezza della Contro-Rivoluzione 
liberticida, per le ultime deliberazioni del no- 
stro Municipio a favore del nobilissimo di- 
segno, che ha suscitato in tutti i ceti, in tutti 
i Rioni, in tutti gli ordini della romana cit- 


(1) È giustizia, por altro, .'osservare: che il ma- 
gno diario del Vaticano porta bensì questo titolo 
immodesto, ma i caratteri tipografici ne attenuano 
l'impertinenza a occhio veggenta. In, effetti, la 
Voce è stampato a lettere di speziali ma la Verità 
è piccina, umile, in caratteri. comparativamente 
così poco leggibili da lasciare subito comprendere 
al discreto lettoro, che ci sta a dozzina, anzi ‘na 
scosta come un rospo fra i cespugli di una 
palude. 


APPENDICE ll 


IL PROMESSO SPOSO 


La TORIA SAVONESE DEL SECOLO XIX 


bi 


PIETRO SBARBARO 


Ma chi, avesse voluto fare la rivista mili- 

tare di tutte le giovani da marito’ che pas- 
Seggiano la sera per l'ossavaria e prendevano 
la benedizione alle Scuole Pie per non citare, 
che Ja Chiesa delle Famiglie più raccolte, più 
composte e morigerate, ne avrebbo dovuto com- 
porre un’elenco interminabile, solo che si fosse 
ristretto alle principali 6 più degne della 
pubblica ammirazione. 
— Nella Via delli Orefici regnava Angiolina 
figlia di Capitano Bosano, onesto navigante 
fra Genova e Savona sulla filuca il Beato 
«Antonio Botta; e la regina poteva bene pro- 
clamarsi, delle belle, sia per la veramente 
angelica Squisitezza delle forme soavissime, 
sia perla dignità del suocontegno irreprensibile 
verso un reggimento di teneri ammiratori, | 


tadinanza, tanta aspettazione, tante speranze 

e tante esplosioni di patria carità. 

Ma dove tutti esùltano nel presagio di 
quesia nuova Olimpiade del Lavoro, che sta 
per aprirsi nella Metropoli del. mondo reli- 
gioso e civile presso il sèépolero di Paolo e 
di Pietro, i martiri primi della civiltà rigene- 
rata, eccovi che una gentaccia senza Famiglia, 
senza patria, simile in questo alla setta degli 
Internazionali, che si fa di tutto il globo una 
patria e una famiglia per dispensarsi dal. 
l'amare quell’unica a-cui tutto dovrebbe saerifi- 
care, il Prete, insomma, che ha smarrito l'in- 
telletto dei tempi, il senso della carità evan- 
gelica e la coscienza del dovere,» il. Prete 

| ribelle, che. agogna all'intervento dell'armi 
repubblicane e moscovite per ristabilire il 
S. Ufficio e l'obbligo giuridico di sentire la 
Messa e andarsi a confessare, si leva a male- 
dive e schernire ciò che tutto il popolo di Roma 
applaude, sospira e benedice. 

Stiliti infelici, codesti fautori della Restau- 
razione liberticida, perchè, come Santa Teresa 
diceva del Diavolo, essi non possono amare! 
anime inaridite da un tetro domma, che 
condanna ad un'eternità di fiamme penaci i 
nove decimi dei loro fratelli, anime così per- 
vertite, sformate dalla teologia medioevale da 
concepire l'eternità delle pene, e così poco ri- 
spettose della Divinità da trovare conciliabile 
codesto sogno di carnefice con il più tenero 
e commovente attributo -di Dio, la miseri- 
cordia, si compiacciano di tutto ciò che fa 
piangere il. paese dove sono nati! Si dilettano 
di enoverare con satanica diligenza leragioni 
del presente disagio economico; solo perchè 
dalla mala contentezza del popolo, essi spe- 
rino, sciaguvati! Ja rovina di questo edificio 
dell’unità nazionale, «che solo in Roma poteva 
levare il suo monumento glorioso! Poco ad essi 
preme investigare se sotto le rovine di tanta 
mole non ci resterebbero sepolti per i primi, 
e meno loro preme la indagine: sei primi ad 
essere gittati nel Tevere non più biondo, ma 
come rbia colorato in rosso, non sarebbero 
i clericali! Costoro, non avendo nè patria, nè 
famiglia, posseggono intera la insindacabilità 
morale delle Mummie immote nei sepolcri 
dell'Egitto: sono i Zebbrosi del genere umano! 

Ma appunto perchè l’Esposizione di Roma 
offende e urta i nervi gesuiticamente delicati 
fli codesti demagoghi di Sacristia, che rende- 
rebbero odioso il nome di Dio con le loro 


le LCOEOTTOI 


bestemmie contro la libertà, appunto perchè 
l'Esposizione Nazionale è un coltello nel loro 
petto, un bruscolo negli cechi loro cisposi, moi 
Italiani dobbiamo sempre più caldeggiarla © 
contordemente promuoverla, confortarla sem- 
pre più, non di, plausi sterili, ma di infatica- 
bile, operoso e. fecondo concorso! 

Viva l’alma Roma sede del nuovo Concilio 
Reumenico del Lavoro Libero! Che è la pre- 
ghiera più accetta al Grande Architetto del-. 
l'Universo, più accetta, senza fine, delle mo- 
notone salmodie dei Chiostri, più grats del 
fumo dell’incenso, più propizievole di tutte le 
cerimonie pagane inverniciate di misticità mé- 
dioevale. 

La Religione, che piace a Dio, nel secolo di 
Riccardo Cobden e di Camillo. Cavour, di 
Garibaldi, agricoltore a Caprera ed esimio 
coltivatore di viti peregrine, di Gladstone, 
ottimo tagliatore di legna, di Bismarck, so- 
lerte negoziante di segala, è il lavoro: questo 
divino attributo dell’uomo, che a Dio lo ras- 
somiglia, quasi raggio partecipato del. poter 
che crea (1), come scrisse il poeta di Roma 
redenta. 

Le irose riflessioni critiche del mio amico 
Pellegrino Molossi sulla Gazzetta di Parma, 
che la Voce si affretta a ristampare, dal- 
petto crematistico, nel rispetto economico, 
o, non sarebbero in. altre occasioni sce- 
vre di buono senso, e il titolo di pagliacciate 
baccelliane, dato dall’autorevole pubblicista 
a codeste romane agitazioni pel bene econo- 
mico della Metropoli, non manca di verità. 
Ma l'Uomo di Stato (mi perdoni la Gazzetta 
questa piccola Zezione, che non scende dalla 
Cattedra di Romagnosi di dove sono diseeso 
nell’84, ma dal mio cuore di Italiano) l'Uomo 
di Stato, se in tutte lé faccende di questo 
genere non sapesse ragionare che  coll’arim- 
metica dell’Economista, starebbe fresco dav- 
vero. L'aspetto economico delle cose è crite- 
rio dirigente e non assorbente, direbbe quella 
ciceroniana faccia di Augusto Baccelli, è uno 
dei varii elementi del giudizio. sintetico e 


(1) re È magistero 
Che rende quasi all'uom par 


pala 


Una favilla del poter che crea, » (Cossu, Lit.). 

Parla della Medicina. La Lirica è indirizzata al 

suo amico sospiroso all'Italia libera prima del *70, 

G. Baccelli, ‘che Dio ci conservi sanò di mente, 

robusto e valido di membra almeno fino alla chiu- 

sura della prossima Esposizione: e poi ne disponga 
conforme ai suoi sempre adorabili consigli ! 


Tu faccia alla Santissima Trimità facevano 
ornamento alla Casa di Ambrogio Astengo, 
Droghiere integerrimo, un perfetto gentiluomo 
del commercio in Liguria, Luigia  Ro- 
sina: due miraeoi di natura. 

All'altezza dell'Oratorio di Gesù Cristo le 
bellissime figlie del Notajo Pertini vi por- 
gevano l'immagine di nn vaso di. camelie, 
tutte odorose. 

Il Gioco del Pallone, che èla via fra la 
Raiba e la piaggia, che saliva, a quei tempi, 
verso Piazza del Molo e il Castello, poteva 
| insuperbirsi per Rosina Astengo, da non con- 
fondersi colle sullodate; perchè a Savona si 
trovavano allora più Astengo, maschi e fem- 
mine, che liberi pensatori.’ 

«La Piazza del Brandale sorrideva tutta di 
| beltà casta e pia nelle Figlie di Nigoletta 
Lottero, delle quali la più ammirata ed am- 
mirabile — tocca nel celestial cuore, — volle. 
e andò a farsi Monaca in Piacenza, accom- 
pagnata da quattro filosofici Sonetti dell’amile 
scrivente.La bella Rosetta degli Enrico eral'or- 
goglio della Piazza dell'Erbe :; bionda, modesta 
e così rassegnata alla compagnia delle vec- 
chie Fave, sue zie paterne, che innamorava 
a guardarla. ness 

C'erano le Ricci sorelle del Generale in- 
elito in guerra e in pace, che insegnò a Um- 


| berto I la scienza e l'arte Militare, tutte di- 


vine, in faccia alla Torre superstite del porto, 
e rivaleggiavano, non potendo in altro, colla 
tribù bellissima delle Ponzoni. 

; In faccia alla Farmacia Ceppi, tribuna ed 
agora dei Conservatori, le figlie del venerabile 
ed eloquente Giureconsulto Gozo, aquila del 
Foro Savonese di quell'età preistorica, pote- 
vano somministrare a Raffaele tipi da correg: 
gere qualche difetto nella sua Madonna della 
Seggiola. 

Al fienco del Monte di Pietà, di fronte al 
Vescovato, le figlie dell'Avvocato De Falco po- 
tevano gareggiare colle Gozo, se l’austero ein- 
flessibile Papà, uomo di senno antico‘e dî 
probità esemplare, not le avesse sottoposte 
ad una disciplina monastica, anche più ferrea 
di quella, che imperava in Casa Gozo. 

La Guidi, figlia del massimo Orologisio di 
Via Fossavaria, sembrava una fata acrea, una 
creatura di Milton, anzi di Moore. 

Il Porto, la Marina, la Marinetta si ralle- 
gravano ed csultavano nelle Figlie della ter- 
ribile Orsolina, vecchia irrequieta  Megera, 
ma in fondo onesta Moglie di 'Niccolino 
Sguerso, il più onesto, buono e santo Capi- 
tano di Mare - da Savona ad Antibo. Chi non 
vide Catterina, chi non contemplò Marietta 
non sa, che sia beltà ligure, divinità di an- 
geliche forme femminili. CA 

Pescetto, onorata progenie di Albissola, e 


complessivo, che, dobbiamo avere sott’ occhio 
prima di scenderò al giudizio pratico in ogni 
questione di pubblica utilità. 

Se io dovessi parlare di Esposizioni in 
universale, e delle Romano in particolare, 


forse il mio debolissimo sentimento di poco - 


andrebbe disforme da quello troppo più grave 
di Francesco Ferrara, che sino dal 1854 
sulla Rivista Enciclopedica del Lafarina, 
dove combattevo le prime battaglie della 
scienza, fece delle ‘Mostre Industriali la più 
sottile e implacabile critica, che mente di 
Economista abbia forse mai fatto. 

Giuseppe Ferrari mi diceva, che i Monu- 
menti e i Congressi Scientifici sono le feste 
da ballo del vero sapere, dove brillano mas- 
simamente i Pavoni bene pasciuti e smaa 
glianti di perle false, come i Baccelli, i Ferri 
(Enrico) i Morselli. Io direi lo stesso delle 
Esposizioni: sono le feste da dallo del La- 
voro e dell'Industria. 

Sta bene! Ma e con ciò, che cosa avete 
voi provato, messo in sodo e dimostrato ? 

L'Uomo non vive di sole cifre, nè tutto 
calcolo di utilità ponderabile è l'economia 
del mondo civile! Quando anche 1’ Esposi- 
zione in discorso come speculazione, come 
impresa commerciale, avesse in se ogni ma- 
gagna, e re > in grembo tanti disimganni 
economici quanti sono i capelli di colore în- 
certo del Clinico teatralmente operoso, bi- 
sognerebbe incoraggiarla lo stesso. Perchè 
essa è la rivincita del Secolo XIX contro 
i secoli scorsi, secoli di miseria, tenebre, di 
inerzia. In Roma con l’Esposizione gli Ope- 
rai di tutte le Provincie verranno a bella 
gara di ingegno, e si sentiranno sempre più 
fratelli. Im Roma il Lavoro sol Capitale 
si schiererà * sulla grande Piazza d'Arme, 
dell’Industria perchè più luminosamente com- 
parisca la loro solidarietà, e l'intimo nesso 
dei loro legittimi interessi, l’armonià de’ Joro 
diritti.Il Lavoro cil Capitale celebréranno nel« 
l'Esposizione Je loro mistiche n6zze: manife- 
standosi in quelle medesime relazioni di ar- 
monia, che intercedono fra i Soldati e lo 
Stato Maggiore! 3 

Popolo di Roma! Italiani di tutte le Pro- 
vincie! { 

* Guardiamo in alto, non per ammirare le 
Curnacchie di Campanile, che fanno la rota 
e strepito inane di lamenti senza eco che di 
sepolcri, nò i Corvi di malo augurio, ma lo 


Droghicre integerrimo sulla Piazza Colombo 
ovverosia Piazza di Canepa, (dove è la Do- 
gana, e Saredo, padre onestissimo del Con- 
sigliere colpevole di Stato, funge modesta- 
mente da Portiere,) Pescetto ha numerosa 
prole e moglie bellissima, Dei maschi, uno è 
alle Scuole Pie, l’altro è Prete; e delle Fi- 
glie, una, fra l'altre, è zoppina, si, amabil- 
mente ranghetta, come Madamigella De La 
Vallibre, e si. agita infaticabilmente agile e 
presta (come gli angeli di Dante) dietro il 
Banco, sempre di spirito e di animo più in 
equilibrio, che di corpo, sempre uguale e pre- 
Bente a sò stessa, sempre, da mattina a sera, 
imperturbata e giusta, cortese senza sdolei- 
nature, affabile senza smancerie, con tutti gli 
avventori, o sia il bambino, che colla ma- 
nina tenera sul Banco, a mala pena arrivi a 
farsi sentire e capire, che vuole cinque cente- 
simi di ciappellette, 0 sia il Fattore del Mar 
chese Ferraggiana, che scalpiti con un legno 
tirato da due Cavalli, e viene d'Albissola a 
fare la solita provvista per il Padrone. Ghegge 
è il nome di guérra del primogenito di tutti 
i Pescetti, che in fondo alla bottega, riboc 


cante di zuechero e caffè, colle mani incal- 


lite al lavoro, dopo quello delle Scuole Pie, 
e le robuste braccia nude, alza c batte, batte 
ed alza infaticabile il pistone per stritolare 
e polverizzare il secondo, senza perdere mai 


\ 


spettacolo di questo firmamento che fa scen- 
dere nei nostri petti il pensiero dell'infinito e 
moltiplica le'nostre forze, nell'atto che ci dona 
la facoltà di comprendere le sue Dellezze 
eterne! 

i Pierro SBARBARO. 


———==—+ÒL«<ie: 
JI Griterio Supremo nella sella dei Deputati 


È dovere dei sapienti il ricordare questo eri- 
terio agli Elettori, e con tanta maggiore solle- 
citudine il drappellarlo, come vessillo glorioso nei 
giorni della battaglia, quanto è più trascurato e 
perduto di vista dalla pubblica opinione. Questa 
povera opinione pubblica da chi viene oggi indi- 
rizzata e illuminata in Italia? Da una stampa, 
che si distingue quasi tutta. per una mancanza 
di senso morale pari alla sua ignoranzadelle 
scienze morali e politiche! Da giornali venduti 
e indotti. 

Le Elezioni sono oggi Za regata di tutte le 
ambizioni, il torneo di tutti gli egoismi, la grande 
mischia confusa di tutti gli errori, preoccupazioni, 
dei vaghi istinti e sogni delle moltitudini indotte, 
inesperte. e però facili prede di tutti i ciarlatani 
senza scrupoli, senza dignità, senza intelletto, 

Ma esiste la Dio mercè sotto questa lussureg- 
giante vegetazione di politici americani, uno 
strato di profonda onestà nel paese, e la Libera 
Parola cercherà di trarre in luce da codeste mi- 
niere i tesori del senno patrio, della virtit sco- 


‘ rosciuta, e del vero merito da rendersi utile alla 


nazione. 

Or beno: io non conosco che un solo crite- 
rio universalo degno di indirizzare il voto degli 
Elettori, ed è il supremo bisogno di mettere osta- 
colo ai progressi della corruzione, che tutti con- 
fessano, degli Ordini Costituzionali! 

Si dice non senza ragione, che fu male scelto 
il momento d’interrogare il paese, e che le più 
gravi questioni di politica esteriore, p. e., non è 
bene che sieno poste in balia delle moltitudini 
nei Comizii, 

Ma c'è una grande questione, che a tutte lo 
altre sovrasta, la questione che il Minghetti e il De- 
sanetis avevano alzata ed agitata con tanta ceffi- 
cacia di eloquenza e diragionè, la questione delle 
illecito ingerenze parlamentali nell’Amministra- 
zione e nella Giustizia! Guerra, dunque, e senza 
misericordia, a tutti i Deputati faccendieri, da 
Paolo Ercole, che fa esciro i rei dalli ergastoli, 
come dicevami il Marchese Vincenzo Ricci, al- 
l'onorevole Calvi di Lomellina, da Zanardelli, la 
cui Provincia è fuori della legge pèr opera sua, al 
Generale Corvetto, tipo di intrigante infaticabile, 
e insomma a tutti i Comitati, che proporranno 
Deputati senza moralità di carattere, conformi alle 
malsane propensioni dei tempi corrotti ! 


SBARBARO. 


Per abbonamenti, corrispondenze, 
vaglia ed altro, rivolgersi esclusi- 
vamente alla Amministrazione del 
giornale, via San Niccolò da Tolen- 
tino. N. 78. 

Quei rivenditori che non sono în 
corrente coll’Amministrazione sono 
pregati di farlo al più presto onde 
non subire interruzioni nella spedi- 
zione del giornale. 


Una lettera di F. Crispi a P. Sharharo 


È cosa nota, che il primo Processo all’On. Shar- 
baro fu intentato a Macerata, dove egli si trovava 
Professore di Filosofia del Diritto e di Diritto 
Amministrativo nel 1877, per i tumulti popolari, 
che accompagnarono e seguirono l’Elezione di 
Antonio Allievi, che lo Sbarbaro furiosamente 
combattò in nome della pubblica morale, in nome 
delli stessi principi onde nel 1869 aveva com- 
battuto gli uomini della Regla Cointeressata da 
Modena. Strenuamente difeso dall’Onorevole Mu- 
ratori, onestamento giudicato da Vittorio Serra 
Brofferio, oggi Consigliere di Cassazione e Depu- 
tato, lo Sbarbaro fu assolto, allora, insieme coi 
patrioti di Macerata, ed in quella occasione l'On. 
Orispi, Presidente della Camera, indirizzò al pro- 
pugnatore della candidatura del povero “Oliva (1) 
l'importante Lettera seguente : 

Caro Sbarbaro, 

Spero, che avrà ricevuto le copie delle mie 
Lettere all’amico Oliva su I Doveri del Gabinetto 
del 25 Marzo, Se più ne avessi avute più ne 
avrei spedito, 

Io ripeto quanto serissi nella mia precedente : 
Ella, sostenendo l’amico nostro, fa un’opera buona 
e degna del suo cuore e del suo patriottismo, 
perchè ripara una vera ingiustizia. 

Io le dovrei una lunga risposta ell’ impor- 
tante Lettera, che mi ha diretto sulla divisione 
dei Partiti, ma ho appena il tempo di riassu- 
mere in poche parole il programma, intorno a 
cui si dovrebbero, secondo me, riordinare le forze 
giovani del paese, programma, che non differisce 
sostanzialmente da tutte le idee liberali, che Ella 
ha sempre professate con tanta dottrina ed elo- 
quenza dalla Cattedra © nei libri 

Per me le attribuzioni dello Stato possono de- 
terminarsi in due. parole. Rimpetto allo straniero 
deve invigilare alla sicurezza del paese, all’in- 
terno eseguire le grandi opere di utilità gene- 
rale, e far le leggi necessarie al'a protezione dei 
cittadini nell’esercizio dei loro diritti. 

Come ho detto vell’Opuscolo, che le mando, i 
nostri avversarii, gli uomini della Scuola auto- 
ritaria hanno sempre in bocca i diritti dello Stato. 
È w. errore, Lo STATO NON ‘HA DIRITTI E NON 
ruò averne. Lo Stato è una delegazione del po- 
polo per le funzioni, che gli vengono attribuite, 
ed un popolo, che eccede 1 limiti della delega- 
zione, abbandonando i suoi diritti allo Stato, non 
è degno di libertà, ma fonda colle sue mani la 
schiaviti. 

Mi saluti il Cav Pianesi e mi creda 

Suo De». Amico 
F. CrispI 

Questa formula dell’eminente patriota, che l’Eu- 
ropa ci invidia, (sia detto con tutto il rispetto 
debito all'opinione contraria di Romualdo Bon- 
fadini!) che lo Stato non ha diritti, sta in 
aperta contraddizione con la dottrina del Fortis 
(Alessandrino) sulla necessità di allargare i con- 
fini delle attribuzioni di quello, a misura che si 
svolge la civiltà e si compiono nuovi progressi 
dalla democrazia: dottrina illiberale, pericolosa, 
rivoluzionaria, dispotica e giacobina ad un tempo, 
che per essere stata difesa con tanto brio e così 


O) Nel prossimo Numero stamperemo l'articolo 
dallo Sbarbaro comunicatci troppo tardi per ve- 
dere la luce oggi stesso intitolato: Da Oliva a 
Martini. 


il buon’ umore e la voglia di scoecare la sua 
barzelletta sul nasone ineruento di Angelo 
Baglietto, suo compagno di Scuola - che siede 
all'altra estremità della Drogheria. In Casa 
del Droghiere Pescetto vive e prega, igno- 
rata dagli uomini, a Dio sol nota, la più 
splendida figlia di Eva. Chi se ne occupa? 
Chi la conosce? Non se ne fece parola - per 
le Farmacie, per le Drogherie, per le Saeri- 
stie di Savona, che il giorno in cui si seppe 
essere andata a farsi Monaca - come la. bel- 
lissima figlia di Nicoletta Lottero, che Dio 
conservi ! 

Non la finirei più se volessi, di memoria, 
citarvi tutte, o solo le principali, bellezze 
giovanili di quell’anno, che Antonio si inurbò, 
scolare degli Scolopii, in Savona, nel solo 
mezzo ceto, nella borghesia, o terzo stato, 
che dire si voglia. 

Ma che dirò io del popolo, della. plebe, 
dell’aristocrazia savonese ? 

. Rachele, moglie a un tamburro semplice di 
Guardia Nazionale, era la Venere di Savona, 
emersa in tutto lo splendore della puleritu- 
dine dalla schiuma del Mediterraneo. Zsabella, 
Ostessa illibatissima in uno dei vicoli più 
stretti, che dal fianco destro del Duomo sbu- 
cano nei Cassari, era una Giunone, e quanto 

“ generosa e leale, la povera Isabella! La Pa- 
squalina, Tabaccaia nel Borgo d’alto, vicino 


alla Chiesa della Concezione, era una terza 
stella del nostro firmamento estetico, e Mom- 
ma, sua sorella, nel Borgo da basso, vicino alla 
Consolazione, era forse anche più splendida 
di Lei, non fra pacchi di sigari, ma fra staf- 
ili, e erusca, carubbo e fave - in una bot- 
tega di commestibili per i Cavalli; che il 
padre comune, sopranominato il Cacararo, 
guidava abilmente da Savona al Santuario e 
viceversa, 

Angelica eri tù bianchissima figlia di Pa- 
tron Piscinnino in Via di Pescheria, fra lat- 
tughe e carote, prezzemolo, e tomate, cavoli 
e fiori nella stagiun fiorita. Ma, tra le ven- 
ditrici di erbaggi, ammirabile fra tutte, in 
Via delli Orefici tu avresti ammirato la Mo- 
linara, tipo raffaellesco, in cima ‘a un’oscura 
caverna, e Madre del Coghetto, e Moglie ir- 
reprensibile di Padron Petè, mazziniano con- 
vinto, che, per tutta conclusione, a ogni di- 
sputa, esclamava: Dio e popolo! 

Il Borgo delle Fornaci era rappresentato, 
a tutti i passeggi savonesi dalla bellezza giu- 
nonica di un'altra Astengo, sorella del Bove, 
così detto per la proporzione gigantesca. Era 
un portento per il disegno della testa, e a pa- 
ragone della sua perfezione appena poteva 
reggere la virtuosa Aquarone, primogenita 
della buon’anima di Capitano Domenico Chieti. 

Ed ora il cortese lettore mi segua nell’o- 
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spigliata erudizione dal Dupont Withè, nell'In- 
dividuo ‘e lo Stato e nell’Accentramento, è per 
essere stata annunciata dal ‘giovine Ex-Sotto Se- 
gretario di Stato forlivese non acquistò verun 
grado di maggiore verità, ed è sempre la sfac- 
ciata negazione della leggè più evidente del pro- 
gresso sociale: come notavano concordi il Guizot, 
il Gioberti, lo Spencer, maestri solenni di tale 
materia, (che il compiacente Fortis, oceupato a tro- 
vare uffici a mariti di belle donnette agevoli e 
costereccie, non ha mai aperto), So che il 
giovine forlivese, rel suo ultimo Discorso, tanto 
ammirato dalla moltitudine dei cretini, capaci di 
scoprire un Cicerone in ogni Martini e un Glad- 
stone in ogni Fortis, che sappia piacevolmente 
intrattenere un'assemblea poco dotta, sì guardò 
bene di ripetere la sua formula, contentandosi di 
pochi luoghi comuni e di aleune vaghe genera- 
lità sulle riforme radicali da compiersi nell’orga- 
nismo dello Stato all’interno e sulla povenza mi- 
litare da custodire verso lo straniero. Ma resta 
il fatto, che, mentre un Crispi, speranza. della 
Nazione, della Dinastia e della Civiltà europea mi- 
nacciata dalla barbari moscovita, dal Vaticano e 
dai suoi abbominevoli alleati di Parigi, ha nel 
forte cranio un concetto luminoso, ampio, liberale 
o tutto inglose e manchesteriano del Governo, i 
bimbi d’Italia, come il Fortis, il Bonasi, che va 
ad eleggere per suoi cooperatori, quando siede al 
potere, sono immersi nelle tenebre esteriori del 
più abbietto ed esecrabile autoritarismo, dottrina 
di schiavi e scaturigine di schiavitù! 

Però, badi l’onorevole Crispi! Il suo ritorno al 
timone è prossimo, e nessuno sarà più lieto di 
S. M. nel commettergli, al momento opportuno, 
in ossequio ai sovrani oracoli di S, M. la Regina... 
dei tempi moderni, la salute della Patria. Ma badi! 
a fare tesoro dell'esperienza, e non ritorni al ti. 
mone con equipaggi, e mozzi e nostromo di con- 
trabbando, per Dio sacrato! se non vuole flnire 
male! male! male! 

È ora di porré fine a coteste confusioni. 
È ora di finirla con questi assordimenti alla 
Luigi XIV! La bigamia, diceva A. Baccarini, è 
non meno riprovevole in politica, che nella fa- 
miglia. O con noi, o contro di noi! Pensi, rifletta, 
consideri il venerando uomo di Stato, che colle 
dottrine dei Bonasi e dei Fortis, ambiziosi 
senza moralè carattere, lo Stato allargandosi di 
attribuzioni, le Imposte diverranno inevitabili! 
Perchè lo Stato non può dare al popolo cinque 
di ingerenza governativa senza prendere dieci 
dalle tasche dei contribuenti: circolo vizioso, che 
alla mente lucidissima di un Crispi compare lim- 
pido, mentre solo l'ignoranza profonda delle gravi 
verità scientifiche e dell'economia pubblica per. 
mette allo scettico Fortis di non accorgersene! 
Poverino! 


«e Tutti convengon qui d'ogni paese » 
Daste. 

Sa ogni mio lettore come si trovino in Roma 
Società Fraterne di Italiani, nati nelle varie Pro- 
vincie del Regno, e distinti per i nomi di queste, 
cosa, che nel.1891 suggerì a Pier Luigi Bruz- 
zone uno scritto comparso sul Fanfulla per de- 
plorare, come un pericolo di interne discordie e 
come argomento di poco amor patrio, che le an- 
tiche denominazioni e distinzioni. di Romani, 


limpo dell’aristocrazia del sangue, purissimo 
eceleste. Teresa Pallavicino, progenie dei Gen- 
tili, e gentilissima, nipote all'Arcivescovo di 
Novara, occupa il primo posto. Alta di sta- 
tura, come di sentimenti, faccia di neve ed 
occhio di regina, naso di aquila, fatta per 
volare all'infinito, sorriso di gentildonna în- 
namorata della vera nobiltà del cuore! Tutti 
i brillanti ufficialotti di terra e di marina 
sospirano per Te, o donna immacolata! Quando 
la Marchesa Pallavicini, scende l’ultimo gra- 
dino dello storico Palagio dei Sansoni, dove 
albergò Bonaparte quando a Montenotte si 
guadagnava il diploma di nobiltà, e dove 
dormì il gran Papa prigioniero, - tutti si fer- 
mano, e quando passa per la Piazza vicina 
del Brandale, tutte le venditrici di frutta la 
salutano. I gruppi di Soldati, i circoli am- 
bulanti di marinai, cessano di bestemmiare, 
di proferire parole sconce appena compa- 
risce colei, che sola a me par Dea: dico 
l'angelica Marchesa, che ha una lacrima per 
tutte le sventure, e non conosce l'invidia del- 
l'altrui felicità. 

Casa Maultedo ha la sua bellezza. Ha la 
sua Casa Nasello, I Tissoni, nobili di toga, 
che vengono da Noli, hanno le loro bellezze. 
Ma chi le vide mai? Chi le conosce? Non 
si fanno vedere, che ai piedi della croce, in 
Duomo, e nelle parti più oscure del magni- 


Piemontesi, Genovesij Lome llinî, Lombardi, Emi- | 
liani, Siciliani, eccetera nor: fossero aneera ean- | 
cellate e sepolte în eterna obblivione. 

Io, che non mi sono. mai lasciato albagliare E 
dalle astrazioni che sembrano casa viva, nè fui 
mnai disegnatore od archittettore di unità violente 
e contro natura, benchè antico partigiazo del- 
l’unità nazionale, non partecipo a siffatti terrori 
patrii, fuori di proposito, del pubblicista e storico 
di Bosco, perchè l'unità deve adorarsi si, ma in 
mecessariis, come dice S. Agostino, e questinomi 
delle diverso regioni sono la formodi della natura, 
come dice Bacone di Verulamio, e della varia, 
ricca, e splendida varietà della, vita italiana, 
rappresentando uno dei circoli concentrici dove 
può svolgersi e dilatarsi il nobile egoisme: pro- 
vinciale, che dialetticamerite framezza tra il Ma- 
nicipio e la Nazione, : 

S. M. la Regina sì? compiace spesso, come Vit- 
torio Emanuele, di conversare in piemontese con 
le persone di quella forte provineia: e non mi 
vergogno di essermi ascritto, sull’autorevole sug- 
gerimento di Nicola, compaesamo di Giolitti, 
cuntace ! ala Società dei Piemontesi-Lîguri-Sardi, 
che fanno tutta una minestra. 

Sono venuto a conoscere, che i Mantovani 
hanno ta loro brava Compagnia distinta dai Lom- 
bardi e dai Veneti, e si chiama Associazione Vir- 
giliana. Bravi, bravissimi ! 

Solo mi duole il sentire, che hanno per pre- 
sidente il Medico e Legislatore Mario Panizza, 
ragazzo di poca gravità politica, che è mezzo 
cane e mezzo cristiano, come Policano, ossia 
riaviga sul Mincio con bandiera mezzo regia © 
mezzo repubblicana, e a Mantova ho, con piacere, 
sentite, che nello Elezioni Generali sarà lasciato 
all'Ospedale, alle Cliniche, agli Infermi, unico e 
degno campo delle sue innegabili facoltà scienti- 
ficho e salutari. 

Io propongo a quei nobili patrioti di Mantova 
una presidenza più autorevole, più illustre è più 
conforme all’indole onoratissima e non partigiana 
del loro Sodalizio: un nome che vale un'elogio e 
mi franca dall'obbligo di più lunghi discorsi: i 
Marchese Carlo Guerriori Gonzaga, Senatore del 
Regno! 

Lasciando ogni altra ragione, troppo evidente, 
da parte, a me piacerebbe questa presidenza, 
perchè il coltissimo Patrizio, e patriota di Man- 
tova, è dei pochi uomini politici i quali in Italia 
sentano la suprema importanza dell’elemento re- 
ligioso, come principio non solo di ordine morale,, | 
e giuridico, ma di vera, non mascherata, nè ste- 
rile, ma feconda e gloriosa libertà. 

I nobilissimi sforzi di Lui per risvegliare- 
nel Mantovano, con la elezione popolare dei Par 
roci, anziin tutta l’Italia con gli scritti, che un 
Gladstone onorò di suffragio in Europa, la poli- 
tica delle agitazioni e delle riforme chiesastiche, 
necessarie a rifare la coscienza religiosa e mo- 
rale d'Italia, sono nella memeria di tuttil E furono 
applauditi dal miglior senno di Europa, speeio 
dal Laveloye nelle Lettres d’Italie, che mi fece 
l’onore di ricordarmi fra i consenzienti, in. ciò, 
coll’onorando mantovano, il cui nome sarebbè, in 
vero, la più nobile dimostrazione dei sani prin- 
cipii a cui la benemerita Associazione Mantovana 
si informa per educare i suoi componenti al culto 
di sublimi ideali —- non per fare da sgabello a 
meschine, fanciullesche e non disinteressato am- 
bizioni! 

To tutto ciò, scrivo per dovere di coscienza: e 
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fico tempio, nella Cappella de Morti o in 
quella del Beato Ottaviano, Casa dei Cam- 
minati, che darà un giorno all'Esercito l'eroe 
di San Martino, accoglie alte stature di figlie 
assai gentili. Ma chi se ne occupa? Vivono 
da anacoreti. In tutta Savona, chi faccia 
sfogsio e pompa delle sue bellezze giovanili4 
non c'è - all’epoca del nostro racconto - che! 
il Marchese De Castelli, bell’omo, vedovo di 
quattro mogli, epicureo senza rimorsi, sla 
tore di professione, adultero, io penso, 
l'utero materno, terrore dei mariti, spavento 
delle madri, conforto delle vedove, delizia 
delle serve, peccato ambulante: il Garibaldi 
della seduzione! Console di Marina, oriundo 
di Viareggio, il Marchese Giambattista De 
Castelli colla sua vita di facile buontempone, 
e cornificatore all'ingrosso 6 al minuto - fa 
l'ufficio dell'ombra e del chiaro-seuro nel 
quadro della’ costumatissima società savonese, 
Egli è un tipo curioso, che non possiamo per- 
dere di vista. È la prova incarnata di tutta 
la squisitezza di tatto, di ingegno e di abi- 
lità, che l'uomo può aequistaro anche nelle 
più abbominevoli professioni, negli esercizi 
più perversi, colla pratica, coll’abito, coll’as- 
siduità e la specialità del lavoro. 

Ù (Continua). 


per debito di coscienza verso la verità reco innanzi 
tale proposta, senza confidare di vederla accettata. 
Nè il Senatore Guerrieri-Gonzaga è uomo da sol- 
Jocitare siffatti onori, nè un semplice Panizza è 
‘soggetto da lasciarli fuggire. Il' mondo è degli im- 
- pronti, dei procaccianti: e corre volentieri dove 
spera, o crede vedere il proprio tornaconto. Gli 
ottimati dell'anima e della coscienza come un 
Guerriari-Gonzaga vivono a sò, mentre la ingorda 
plebe radicale si getta dappertutto per occupare i 
seggi, avere ‘autorità 6 sfruttare l’imbeccilità 
dol credulo volgo. L'Italia non si è anche moral- 
mente riordinata! 
È SBARBARO. 


TICPCIICHITITISIZIFIIICIIGICETIE 
Preti, Russi e Ladri! 


Queste tre parole sono la bandiera, la sin- 
tesi della Republica di Francia, che ci in- 
sulta tutti i giorni nella persona di S. M. 
il Re, di Francesco «Crispi e sulla Corsica, 
che non ci restituisce, mentre l'Italia nulla ha 
da rendere alla Francia, perchè non le ha 
rubato un palmo di terra, ma le ha RESTI- 
tUITO Nizza e la Savoia! 

Teri a Parigi il Generale Charette ha al- 
zato la bandiera del Temporale! vengano di 

. muovo i francesi ad oltraggiare il gran. se- 
polero del grandissimo Re! Se ci sarà Crispi 
‘al potere, in vece di un Ministero senza 
volere, risponderà l’Italia con un vespro e 

| più che Siciliano! 

Ieri a Parigi i Malfattori della Comune, 
‘(onorati in Roma dalla Tribuna nella per- 
‘sona di Cipriani e della Comune e de’ suoi 
‘complici), festeggiarono un fantoccio vestito 
alla russa, in quella Parigi, che già onorò 
l’immortale autore del Pellegrino Pollacco, e 
rovesciò il trono di Luigi Filippo, perchè 
mon dichiarò guerra alla Russia! 

Popolo di buffoni senza memoria, senza 
‘dignità! 

Ebbene! 

Ad una nazione, che si disonora conser- 
vando in Corsica il furto di Luigi XV, fatto 
all'Italia, combattendo coi paternostri per 
vubar Roma all'Italia pel Papa, e non si 
vergogna di abbracciare la Russia, non sì ri- 
sponde che col disprezzo universale e col 
grido che più deve offenderla : 

Viva il Re! Viva Francesco Crispi ! 

P. SBARBARO 


rili partigianerio politiche e ministrative e si 
restringano nella sfera luminosa e feconda del- 
l'educazione morale e della filantropia redentrice 
dei poverì volghi, ) 
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Ma se i Liberi Muratori si tramutano in agenti 
elettorali a benefisio quà di Manganari, là di 
Vecchini, qui di Panizza, là di Antonio D'Arco, ece, 
tutti gli onesti, di tuttte le Parti, devono fulmi- 
nare l’opera loro enebrosa, scorrettissima, ge- 
suitica, illiberale 6 nefanda! 

U 


* 

Marco Minghetti nel 1862 citava al Parlamento 
Italico di Torino ura pagina del testamento po- 
litico di Giorgio Wasinghton contro l’occulta, in- 
naturale, illegale, corrompitrice potenza delle sette, 
delle conventicole, delle consorterie. Io cito in 
questa occasione la sentenza di Foscolo, che per 
fare l’Italia conviene disfare le sette! 


DE 


Parlerò dunque ai Lemmi, che girano di notte 
ed ai Vecchiri, che di giorno si appoggiano ora 
su la Destra ed ora sulla Sinistra, nella loro ti- 
mida, risibile e impotente mediocrità, il severo 
linguaggio di chi nulla teme e nulla spera, come 
dice quel potente prosatore di Giacomo Pisani 
nelle Religioni e Stati, e dico: 

« Libero Muratore (dal 1860) come Voi, io mi 
«levo a parlare contro di Voil 

« Come è da respingersi 4 priori un candidato, 
« che in Tortona, in Alessandria, a Recanati 
«spende quattrini per farsi eleggere, così è da 
«rigettarsi colui, che fonda le sue speranze e i 
«suoi computi elettorali sull’ausilio della Loggia, 
<si.chiami Loggia Stamura, sì intitoli Loggia 
« Borelli-Menotti, come quella che fondai in Mo- 
« dena col concorso del generale Sampieri 6 del 
« povero Oliva, o si intitoli Loggia Fuusto e Le- 
«lio Socino all’Oriente di Siena, o Loggia Azione 
«e Fede all'Oriîente di Pisa. 

« La loggia è per noi e deve essere per tutti i 
« Fratelli una Chiesa; è il Tempio del Dio Vivente, 
<« del Dio di Mosè, di Cristo, di tutti i grandi, 
« che da Socrate a Giuseppe Garibaldi soffersero 
« 0 lavorarono e pugnarono per la giustizia, per 
«la verità! 

«E come noi abbiamo stracciato la muschera 
« dalla religione dal viso di sacerdoti degeneri, 
«che fecero del tempio una bottega, così io stesso 


Roma, e dali’ Albergo Milano (Camera n, 14), (1), 
alle ore 11 del mattino, saliva a Palazzo Braschi 
per offrire al Giolitti i proprii uffici legislativi. Il 
Giolitti non potè riceverlo: e mansueto parlò col 
Lacava, il GrandeElettorein titolo; e il Lacava, 
sia lode a Dio! gli rispose garbatamente, che il 
Gabinetto era dolentissimo di non poter combat- 
tere il Barone, perchè il Barone non si era chiarito 
nemico del Gabinetto: ed è principio di giurispru- 
denza bellica rivelato nell’Atenco di Pavia da 
quella grande intelligenza originale di Pietro E- 
sperson: che per fare la guerra sono necessarie 
due nazioni nemiche 1 F 

Ergo il buono, anzi ottime amico di tutto l’uni- 
verso, sarebbe bensì un’ecceliente Deputato, ma 
non di Camera, ma di Anti...Camera Ministeriale ! 

VALENZA. 
Avv. CARLO MORINI Ex-Deputato. 

È uno dei più stimati. e stimabili giurecon- 
sulti Qi Casale Monferrato, che fu già una delle 
pelestre più splendide dei primi Avvocati delle 
antiche Provincie, dove brillarono un Urbano Rat- 
tazzi, un Pier Dionigi Pinelli, un Carlo Cadorna, 
un Mantelli, e si mantiene. malgrado la scomata 
importanza della Corte, all’altezza delle sue no- 
bili tradizioni, per quanto la indole dei tempi il 
conceda, Specchio tersissimo di codeste tradizioni 
di sapienza giuridica è Francesco Lanza, nipote 
di Giovanni, e Carlo Morini non è indegno di 
essere citato accanto a quel nome onorato. 

se 

È nativo di Sale di Tortona e fratello a quel 
virtuoso Avvocato Giuseppe Morini, Sindaco di 
Voghera, che fu tanta parte dei Congressi Operai 
del Piemonte, prima del 59, ed esempio raro, di 
disinteresse e probità nell’ esercizio dell’ avvo- 
cheria, messo in bella luce dal Signor Luigi Ci- 
golini in una Commemorazione edita in Bologna, 
da N. Zanichelli, che i lettori del Libero Edi- 
ficare ricorderanno. È dunque assai buono, e come 
Deputato si comportò Ca vero Legislatore, distin- 
guendosi per diligenza e serupolosa osservanza 
della dignità dell'ufficio sulla propria persona. 
laccio del suo valore come Giureconsulto in Par- 
lamento: perchè mi sta a cuore di raccomandarne 
sopra tutto la rielezione a quelle oneste genti 
della Provincia di Alessandria per le sue morali 
qualità. Conviene sollevare più in alto il concetto 
della Deputazione affidandola a persone, che ‘non 
siano nè meno moralmente capaci di lasciarla 


, 
È Avvocato, come il famoso Calvi in Lomel- 
lina, svelto, celere e accorto? No! x 


O 


* 


È Medico repubblicano aspirante ad un Sotto 
Segretariato per guarire il mal dì gocciola della 
Monarchia, come il fanciullesco Panizza? No! 

Cal 

Il Barone Sardi è uomo colto, e parecchie volte 
parlò, ascoltato da tutti con rispetto, trattàndo 
argomenti ora d’indole universale ed ora di spe- 
ciale importanza per il suo Collegio: come l’ul- 
tima volta, che interpellò il mio speciale amico 
De Martini, sopra l'avyenire del Ginnasio di Sul- 
mona, e conseguì una dichiarazione favorevole; 6, 
ciò che più importa, autentica,[del Ministro svel- 
tissimo ! 


Fece parte di Commissioni e fu relatore su vari 
Disegni di Legge, uomoesercitato alla pratica cono- 
scenza di civili negozi con parecchi anni di Con- 
siglio Comunale e provinciale. Ei fu Gonfaloniere 
amato © rispettato della patria di Ovidio. 


O 


* 


Egli scende per li rami da buone, sane e'pure 
origini elettorali! Successe al Deputato Capponi ! 
E in questa successione versa il più nobile dei 
suoi possibili elogi! L’Abbruzzo, come l’Italia, in 
universale, ha supremo bisogno di cloroformio 
morale, ministrativo, politico! Acqua di Comi! 
Acqua di Comi, per lavarsi e purificarsi, gridavo 
io sulle Forche del 18841 Ed ora io sento la 
necessità di ripotere: Acqua d' Orezza, acqua 
d'Orezza, (che è în Corsica) per purificarsi e li- 
berarsi dal catarro immondo della corruzione, 
che si affaccia ogni giorno allo sportello di La- 
cava, di Giolitti, di Finocchiaro-Aprile, l’onesto 
mio amico ed Ex Collega di Sicilia. 


+ 


De Amicis! E chi è, costui che sotto le men- 
tite spoglie del Beato Edmondo, il letterato rinsa- 
vito per la paura della mia penna, che più non 
manda al palio nè il Primo Maggio, nè la sua 
Candidatura, già accettata al fianco d’Imbriani, si 
presenta alla patria di Ovidio Nasone? Certo ha 
due baffi lunghi, come lungo era il naso del 


« calpesto la maschera a tutti i mercanti della 


Poeta augusto! Ma è egli proprio DE Amicis il 


« Deputazione, che, imitando i Peolotti savonesi 
« del 1856, convertono le Logge, sacrosanta di- 
«mora del Grande Architetto del’’Universo, in 
« Agenzie Elettorali! » 


CORR OA 


Beato Edmondo, che non mancherebbe di qualche 
analogia col poeta amoroso e lacrimoso ? 


% 


"ri Mr vele Bi 


Uv'aspicante alla Deputazione per il Collegio 
di Iesi (non vi dico se sia l'on, Colocci o il Mi- 
nistro Bonacci) per provarmi, che l’Avvocato e 
Professorino Vecchini è sicuro di riescire in An- 
cona, mi diceva, cho ha per se i Liberi Muratori! 

Ecco, rispondo io, una ragione, e la più forte» 
per escluderlo dalla rappresentanza nazionale! 
La Massoneria, oggi è caduta nel fango di una 
ignobile coalizione di interessi: da Perugia, dove 
il Faina, Venerabile di una Loggia, osteggiava il 
sig. Edoardo Almagià, per impresa di lavori 
pubblici, a Verona, dove il più asino, il più stu- 
pido, il più gr.ttesco e imbecille compilatore di 
fogli, fa Venerabile senza capo nè coda, e chi dice 
Massoneria dico ormai Wesseria | 


ou 


Immorale e gesuitico è l'intervento delli Mu- 
ratori Liberi alle Urze, perchè è una immorale 
violaziona dei principii liberali, delle massime su 
qui siincardina tutto il sistema rappresentativo. 


Ml governo rappresentativo è per essenza e per 
eccellenza il governo della pubblicità. Dunque 
negazione di secretume ! 


— Pubblicità 9 Libertà nacquero insieme e in- 
sieme moriranno. 


* 


Vero è, che un tempo ill cospirare nell'ombra 
© nel mistero fu una necessità: tristissima neces- 
sità © frutto della tirannide, ma oggi Ja cospi- 
razione è una vergogna, perchè contraria a quel- 
l’abito di sincerità e di franchezza, che deve 

_ essere la veste virile dell’uomo libero e del cit- 


tadino, 
Se 


i Nell’Introduzione alla mia Libertà esplicando 
î prineipii del Libero Edificare, che ho sempre 
professato, © che professo, perchè dal Cristiane- 
simo Liberale sostanzialmente non si distinguono, 
come osserva il Proudhon, io difesi i Liberi 
Murasori dall’imputazione del mistero : perchè e 
purchè restino fuori del campo sterile delle ste- 


SsarpaRO. 
———___——€=uo ——@ 


respingeranno tutte le lettere 
non affrancate. 


Si, signori! Costui che fu già candidato tra ca- 
foni, soccombette nel singolar certame con Giro- 
lamo Angeloni, progenie onesta di onesti snte- 
nati, ed oggi, que! Daviddo di Gesso contro cn 
Golia tetragono, si presenta candidato, è un sem- 


ny sa. da x plice D'Amico, e porta a lato quattro fratelli 
I N 0 Ss T RI Cc A N D | D ATI sul Bilancio dello Stato. È tutta rima in fiato, 
AGE che sarebbe perduto; volendo sfolgorare una can- 

SULMONA. 


didature risibile, oscura, equivoca e non vitale: 
sogno di mietitore ebbro di febbre nei giorni 
prossimi della mietitura! 


+ 


Vengo, ritorno al Deputato Sardi! Unico in- 
tento degli Elettori che non si comprano, è que- 
sto: impedire la decadenza delle Institnzioni! 


Barone GENNARO SARDI 
Deputato al Parlamento Nazionale. 

To lo propongo non perchè, ma a malgrado, 
che Egli votasse, il 26 di giugno 1892, pel Mi- 
nistero presente! Morale e non politico è il eri- 
terio delle mie predilezioni ! 

% 

Lo raccomando ai concittadini di Ovidio,” e 
perchè ? 

Perchè non essendoci oggi nessuna grande que- 
stione, che divida le menti, che separi le co- 
scienze e che riordinare possa le Parti Politiche, 
ci resta almeno davanti una sola distinzione, su 
la quale possa concentrarsi l’attenzione degli E!et- 
tori: se si debba alzare od abbassare il livello 
della rappresentanza politica del Paese! 


Sa 

Il De Amicis o de Amico, che sia, quel. Car- 
neade del Comune di Alfedena, è tanto Mansueto 
di nome quanto di animo, di labbro e di costumi 
elettorali. Mansuetamente Egli scrisse con la 
penna del Professore Fratello nel Gennaio 1892, 
un Programma terribile e quasi radicale e, per 
la sua ignoranza universale, meritò l’ausilio del 
I Messaggero. Nel 14 di Giugno venne da Alfe- 

t dena in Roma a menlicare un sorriso da Giolitti, 
20 che non lo ricevè e del Grande Elettore Pietro 
La Cava che se ne burlò con una promessa degna 
di Moliere, Di fronte a tanta mansuetudine, Viva 
Sardi! 

Narro incredibili cose, ma vere! E lè descrivo 
non tantò per documento dei generosi conterranei 
di Ovidio, che hanno buon naso a odorare e di- 
stinguere l'Uomo di Stato, il Legislatore, dal 
semplice cane da caccia di favori governativi, 
e non hanno bisogno di ulteriori consigli per la 
sciare ai propri affari il mansueto sollecitatore, 
di patrocinii ufficiali alle proprie candidature! Le 
descrivo per insegnamento di tutti gli altri Col- 
legi d'Italia, affinchè si specchino in questo mi- 
sero esempio di mansuetudine pecoresca. Sappiate: 
che il giorno 12 di giugno, 1892, pochi giorni 
dopo, che nel Consiglio dei deputati l'onorevole 
Sardi avesse votato a favore del Ministero, perchè 
tale era il convincimento suo rispettabile, che io 
non partecipo, il mansueto di Alfedena corse a 


Il Barcne Gennaro Sardi è Deputato da pa- 
recchi anni. Ha egli demeritato? Non credo! Ha 
guadagnato qualche titolo, che. prima non pos- 
sedesse? Ha figli, ha fratelli, che abbiano gua- 
dagnato qualche cosa per il suo patrocinio? Co- 
me visse in Roma e coma vive in Sulmona? Ha 
qualche mantenuta in via Principe Umberto ? Egli 
non ha che una moglie, è questa è un’ottima 
gentildonna, tutta carità pel prossimo e fedeltà 
al suo Consorte! Credo, che sia di Aquila. 


% 


È egli impresario mascherato di qualche pub- 
blica impresa? Nol 


Con 
È Egli Direttore di qualche Banca, sulle cui 
spalle Egli abbia riversati î disastri di imprese 
pubbliche ? No! 


precipitare in basso. 


de 


Ù 


È moderato di temperamento, progressivo di 
mente, come ogni pensatore, che viva la vita del 
sno secolo, Affezionatissimo alli operai, del loro 
miglioramento sempre stato sollecito, coi fatti di 
tutta la sua vita, non con paroloni e utopie in- 
gannevoli, ne ha promossa, propugnata, vautag- 
giata la causa, È popolo, per la semplicità della 
vita, è popolo per la generosità del sentire, è 
popolo per il buon senso affinato nella pratica del 
diritto, è popolo infine per l’amore non mai smen- 
tito dell’Italia e del Re. 


s 
ai 
Amici indimenticati di Sale, di Alluvione, di 


Castelnuovo, di Piovera, di Valenza, di S. Salva- 
tore ! Onoratevi eleggendo l’ottimo fra gli amici di 


P. SBARBARO. 


(1) Narro questo particolare non per far sfoggio 
di facilissima erudizione, in un socolo vago di 
siffatte indagini e quisquil:e, egregiamente sfolgo 
rate dal mio amigo Loforte-Randi nel suo bel li- 
lo, Una Piaga: ma perchè tutti gli 875 aspiranti 
alla Deputazione, dall'infelice Campus-Serra, ni- 
pote di Michele, all’Avyodato Ettore d'Orazio aspi- 
rante al nuovo Collegio di Pescina, dove ebbi voti 
quando ero nelle Carceri Nuove, nel ‘1884, sap- 
piano: che la mia Polizia Elettorale sfida, per l’esat- 
tezza dello sue informazioni, e controlla quella di 
Messere Lacava, che io ammonisco, fin d'ora, a 
camminare, se può, sul dinario della imparzialità 
serena, e della osservanza più s:rupolosa alla vo- 
lontà del paese: se non vuole che gli capiti sul 
capo qualche tegolo, che lo schiaeci! Lo giuro 
per la memoria poetica di Su70, che fece il salto 
di Leucade cantato da Giovanni Prati in verso la- 
tino e italico. Se l’On. Lacava è il grande Elet- 
tare occulto del Potere Temporale, io, ultimo 
servo di Dio, indegnamente ma con l’arima che 
vince ogni battaglia, mi sono constituito il pubblico 
Grande Elettore del. Potere Spirituale, che è la 
coscienza pubblica! 


P. SparBARO. 


NANI 


fl E. Gladstme e le Dome 


Alli Onorevoli Compilatori della < Libera Parola > 
Signori, 
Spero, che non si offenderanno se scrivendo, per 
loro consiglio, con il Dizionario dei Modi Erratr 
di Filippo Ugolini, in mano, scrivo compilatori* 


scambio di redattori, che alli orecchi della gior- 
nalistica famiglia sento che suona più lusinghiera 
di amor proprio, mentre compilatore par che si- 
gnifichi puramente e semplicemente un più facile 
e però meno glorioso compito di mettere insieme 
roba non propria. 
| Assidua abbonata (1) del loro giornale non ho 
ancor letto una parola di lode nè di biasimo so- 
pra l’ultima manifestazione del glorioso veglio, di 
Lord Gladstone (2) intorno alla grarde questione 
della donna, che pure dovrebbe avere per la Li- 
Vera Parola un particolare interesse, o impor- 
tanza, che è più puro, 

Io già conosco quali sono le opinioni dell’egre- 
gio Professore Sbarbaro sulla questione : tuttavia 
amerei, che, tanto sul Divorzio, quanto su tutto 
il rimanente, che riguarda il sesso debole seri- 
vesse a distesa per combattere la corrente degli 
errori oggi prevalenti. 

Intanto sottopongo ai suoi lettori queste brevi 
considerazioni, suggeritemi dal semplice mio buon 
senso di donna, 3 

Nessuno crederà, certamente, che un campione 
tanto zelante e ardentissimo perogni causa liberale, 
peccasso in questa circostanza di pusillanimità 
è di poca devozione alla giustizia universale per 
questo, che si riffutò di aderire ai sogni di certe 
emascipatrici di quel paese a molti titoli ammi- 
rando, ma arche famoso per le sue eccentricità, 
# dove ho certe amiche di infanzia, che se in 
Inghilterra sono eccentriche, fra. noi, sul conti- 
nente, mi paiono matte da legare, prima special- 
mente di trovare un Marito. 

tl venerando amico d’Italia, di Grecia e d'Ir- 
landa deve lodarsi altamente di non prestare 
l'autorità del suo nome a questa propaganda, che 
va'contro i voti più espressi della natura. Noi 
donne non siamo fatto che per la Casa, per com- 
piere nella sfera della Famiglia una missione 
educatrice, gli effetti, le conseguenze della quale 
oltrepassano senza dubbio le mura domestiche, 
ma fuori di queste non potrebbero mai alempirsi, 
Coloro i quali cercano di ubbriaccarei di orsoglio 
e di gonfia vanità al segno di farei cittadine at- 
tive, secondo la fraseologia dei rivoluzionari fran- 
cesi, non ci conoscono, 0 ci conoscono male. Una 
donna alla tribuna di Westminster in disputa 
contro Gladstone o contro Salisbury è uno spet- 
tacolo, che deve farci ridere tutte a solo imma- 
ginarselo. Che se sorgesse una mostra sorella 
colla sacra scintilla del genio sulla fronte, e por- 
tasse nel suo spirito nuove verità da diffondere 
e tradurre in leggi più umanitario e più saggie, 
ebbene, che si faccia bauditrice delle medesime 
con libri, rivistè e giornali, non con Meetings al- 
l'americana, no. mai! Altro, come insegna il mio 
venerato Borghi, (che la Libera Parola tratta 
qualche volta con troppa aspredine) altro è il 
compito del filosofo, e altro quello del Legisla- 
tore, e l’essmpio di Stuart-Mill, quando fu eletto 
Deputato di Londra, mi pare, è abbastanza chiaro 
6 opportuno a convincere ognuno, che senza en. 
trare in un Parlamento a contare per un voto, 
l’uomo ricco di idee nuove può distribuirie gratis 
a tutto il mondo stando fuori della Camera. dei 
Comuni (3). 

La vera emancipazione, per me, è tuita morale 
e consisterà, se Dio ci assiste, nel liberare la 
nostra mente da tutte le idee superstiziose, che se 
fossero prese sul serio ci condurrebbero al lento 
suicidio, come è successo a una mia amica di Gi- 
nevra, cho fu così atterrita dalle dottrine di Cal- 
vino sulla predestinazione da perderne la ragione, 
e finì in una Casa di Salute. 3 

Vi sono tanti pregiudizi di casta, tanti usi ri- 
dicoli, veri ceppi volontarii del libero arbitrio, 
che sembrano inventati da un Genio malefico pe 
il tormento dell'umanità, e ‘da questi dobbiamo 
emanciparci coll’uso ognor più esteso della libera 
religione (sic). 

Nè atei, nè bizzocchi: questa è la mia divisa, 
e per questa divisa trovo sempre leggibile la 
Libera Parola, e la faccio leggere alle mie ami- 
che, facendo un po’ di propaganda intima di Uni- 
tarismo. Ciò mi farà perdonare qualche errore 
di buona lingua' dalla Direzione, alla quale, in- 
tanto, per segno e testimonianza di riconoscenza 
mando il Libro di Jules Simon sulla Donna, colla 
speranza che ne parli meglio che non abb:a par- 


Jato di Gladstone la sua E 
Devma ed Umilma 
Cont. OrIwPIia FERRARI-GALINERI. 
Milano. 11 luglio 1892. 

P.8. 1 miei complimenti per l’articolo ‘sulla 
Maledizione del Secolo, e grazie per le corre- 
zioni. 

(1) Scusi la bella Contessina: si deve dir: s0- 
scrittrice, 

(2) Non è nè Lord nè Str. Anche la Chiarissima 
Signora Caterina Beri eccetera lo chiamò Lord, 
ma si sbagliò anch'essa. 

(3) Questo in genere è vero. Ma non c’era bi- 
sogno di tale esempio per provare l'evidenza. Ed 
in... un Parlamento, quanto è ridicolo e assurdo, 
che ci entrino donne altrettanto è necessario o 
‘utile, che ci vengano pensatori come Stuart-Mill. 
Beate le nazioni, che ne posseggono, e non li la- 
sciano fuori! Ù s 
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CA RTEGGIO E APOSTOLATO 


Ricevo e stampo, bi 
Solo l'immensità della materia onde mi 
è duopo occuparmi, combinata con l’angu- 
stia dello spazio, fu causa che io ancora pub- 
blicato non abbia lo scritto sulla GUERRA 
del santo degli Unitarii Americani, tradotto 
in Italia dal rispettabile ‘interprete dell’Uni- 
tarismo. 

P. SEARBARO 

' Milano, 1892. 
Amico e fratello ;carissimo, “a 

Grazie, e di cuore, per la Libera Parola; di 
cui mi è pervenuto da Lei, come credo, già il 
decimo numero, eZche tutta Italia legge con en- 
tusiasmo. 

Dagli Unitarii di Londra, che in questi giorni 
ivi sì riuniscono per celebrare l'anniversario della 
fondazione della (British and Foreing Unitarian 
Association) loro associazione mendiale, mi è fatto 
invito di mandare ad essi alcune righe intorno 
al movimento religioso, come essi dicono, in Ita- 
tia, e alla parte che ha, o può avere in questo la 
nostra fede Unitaria. 

Se Eila credesse di rispondere invece di mo 
agli Unitarii, ben sarei lieto di farmi ad essi sem- 
plicemente il traduttore della parola dello Sbar- 
baro. 

Che se, in un prossimo numero della Libera 
Parola, uscisse il. principio della mia versione 
italica dei tre Sermoni di Guglielmo Channing, 
intorno ùlla guerra. credo che ciò potrebbe gio- 
vare alla causa del Cristianesimo Liberale. Dico 
intorno alla guerra; non contro la guerra; chè 
Channing dice espressamente, in uno di quei Di- 
scorsi, esser talora dovere indeclinabile far la 
guerra, e perfino il muaver guerra. 

Mi ami e mi creda sempre 

Suo affezionatissimo 
FeRDINANDO BRACCIFORTI 

P, S. Saluti affettuosissimi anche della mia 
famiglia estensibili alla signora Concetta ed alla 
signcrina Sbarbaro, 


Selene Moralî 6 Politiche 


Avv. Ciro LurorinI, — Il principio etico e giu» 
ridico in relazione all'Economia Civile. — 
Lucca, Tipografia Landi, 1892. 

L'argomento trattato in questo elegantissimo 

volume, di pagine 358 in 8° grande, dall’Autore 
di Francesco Carrara e il progresso della scienza 
eriminale, segna, si può dire, il punto di partenza 
di una nuova fase, anzi della più recente evolu- 
zione del pensiero scientifico nel circolo della 
pubblica economia e delle discipline, che le fanno 
corona e stanno colla filosofia delle ricchezze in 
più intimo commercio di vita. Dal giorno, in 
fatti, cho la vasta intelligenza di G. D. Roma- 
gnosi, invocato dal mio valoroso discepolo, avv. 
Ghino Valenti a comporre con sovrana equità il 
grande litigio tra l’Individuo e lo Stato, avver- 
tiva l’alta'necessità per gli studii economici di con- 
sertarsi a integrarsi con i principii del diritto, sino 
alla pubblicazione, nel 1858, dell’opera di Marco 
Minghetti, sulle attinenze della pubblica economia 
sol diritto e colle morale, la comparsa tumul- 
tuosa del Socialesimo e del Comunismo sul teatro 
della storia e nel campo dottrinale uveva fatio 
sentiro a più di uno ingegno Italiano e straniero 
gli inconvenienti della soverthia divisione del 
lavoro scientifico, appunto in questa sfera di studi, 
che, avendo per materia l’uomo sociale e l’ordine 
sociale delle ricchezze, non possono perdere di 
vista l’unità della vita sociale attraverso le sue 
manifestazioni e i suoi aspetti varii senza andare 
incontro al pericolo, sagacemente avvertito da Pel- 
legrino Rossi, che, nella pratica applicazione dei 
principii razionali ai problemi economici di legi- 
slazione civile l'eccessiva solitudine delle singole 
provincie del sapere umano sì conyerta in con- 
flitto di verità troppo unilaterali, parziali; men- 
tre invece all’armonia sintetica dei crandi teo- 
remi e delle ragioni ultime del sapere doveva 
corrispondere praticamente la concordia degli 
interessi e l'armonia del compito riformativo. 
Segregati troppo dalla Morale, studiati ‘con in- 
dipendenza dalle ragioni del Diritto, i fenomeni 
del mondo economico parvero votati al genio del- 
l’anarc!.ia, sciolti da ogni freno di regola supe- 
riore, destituiti di ogni carattere di legittimità 
e fuo:i di ogni indirizzo teleologico in armonia 
colle più eccelse prerogative e la destinazione 
dell’umana natura, e della vita. 

Se l’analisi, e la distinzione del fitto ‘econo- 
mico da ogni altro aspetto o momento dell’orga- 
nismo sociale, era stata necessità, principio e con- 
dizione bene auspicata d: progresso per la scienza 
disegnata dai Risiocratici e archittettata da Adamo 
Smiht in mezzo all’A#ante delle Scibile umano, ven- 


ne un giorno nel quale questa medesima autonomia, 
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rivendicata con sì lungo studio della dottrina eco- 
nomica, doveva partorire inconvenienti e pericoli 
sotto un certo aspetto paragonabili ai pericoli ed 
agli sconci dell’indipendenza propria di ogni na- 
zione emancipata dai patti iniqui di Vienna. Per- 
chè tutto nell'universo lega ed armonizza, e come 
nel consorzio del genere umano ogni popolo vive 
ad un tempo dì vita ‘propria e di vita di rela- 
zione col tutto di cui è vn’organo vitale, un 
membro ‘attuoso 6 fecondo, onde la solitudine 
fantasticata davcerti politici da Restaurant per 
l'Italia, verbicausa, sarebbe un'utopia poco meno 
assurda del cosmopolitismo delli anarchici, così 
nessuna scienza può camminare isolata, preten- 
dere ad una piena indipendenza dalle altre senza 
smarrire quel tesoro di verità che nelle rela- 
zioni è riposto, e senza perdere l'intelligenza 
adeguata dal suo medesimo obbietto. Perchè tanta 
solitudine della scienza economica potesse legit- 
timarsi sarebbe necessario, che l'ordine dello ric- 
chezze, materia delle sue indagini, sussistesse nella 
realtà della vita solitarie anch'essa e senza rap- 
porto con la moralità interiore dell’uomo, senza 
attinenza con l’ordine del diritto, che abbraccia 
tutta la società, e del quale‘ possiamo dire con 
S. Puolo: în eo vivimus movemur ac sumus!$ 

Là solitudine per l’uomo, come per i popoli, 
e per la scienza è l'impotenza, è la depravazione, 
è l'incertezza del futuro, è la debolezza 6 la 
morte. E l'economia politica, improvvisamente 
assalita da Proudhon con la Filosofia della 
Miseria, e da tutto le Scuole sociali, nemiche 
della libertà del lavoro, fu costretta a tornare 
nei suoi passi, a rifure meglio il conto, come 
dice il poeta Guadagnoli, per essere in gradodì 
meglio sostenere l’assalto dell'eterno nemico di 
ogni indipendenza individuale e dell'eterna -illu- 
sione dei poveri e degli afflitti... Ma l’articolo è 
lunge e a rivederci a Domenica prossima ven- 
tura! 

PIETRO SBARBARO. 


—T—==<"e se ea Lai 
Il Monumento a Cocca-Orto 


Un corrispondente burlone della Riforma scrive, 
che le popolazioni dell’ Oliastrà dovrebbero eri- 
gere un Monumento al Cocco (sic) per certe sue 
benemerenze locali. Non volendo lasciare inesau- 
dito, per quanto possa concernere un lontano am- 
miratore di quel valent’uomo, un voto così nobile 
e generoso, concorro coll’obolo della mia poca Jet- 
teratura ad onorare l’artefico delle nuove circo- 
scrizioni pretertoriali della Sardegna. Si ricordino 
i lettori, sappiano i Sardi, che non è Pietro 
Giordani, che scrive, ma 

Piemto SBARBARO,. 


. FRANCESCO COCCO-ORTO 
GLORIA DELLA OLIASTRA 
A CUI 
GIUSEPPE ZANARDELLI 
GIUSTINIANO , IN SEDICESIMO 
DOLO LUNGAMENTE SOTTO 
SEGRETARIO DI STATO 
INOCULAVA IL GENIO DELLE RIFORMAGIONI 
GIUDIZIARIE 
I POPOLI DELLA OLIASTRA RICONOS 


DOMANDE. E 


— Perchè tutto l’impeto e il furoro patriottico 
di certi irredentori, per mestiere diplomatici, si 
volge alla tivendicazione di Trieste, di Gorizia, 
di Pola, lasciando in oblio la povera Corsica dove 
si parla il puro, purissimo idioma di Dante e di 
Fra Bartolommeo da S. Concordio? 

— Perchè a certi irredentori sta più a cuore la 
disfatta della triplice alleanza, sospirata. dalla 
Francia o preparata coll’oro francese, prezzo di 
Giuda ui fomentatori della discordia, ai semiva- 
tori della zizzania, tra gli Alleati, che la reden- 
zione di ‘una Isola nostra — venduta da una 
Repubblica di Gesuiti neri, usurpata. da una Re. 
pubblica di Gesuiti rossi! 

— Se l'Impero Austro-Ungarico si cangiasse 
in Repubblica Federale, come la libara Elvezia, 
che attitudine prenderebbero certi irredentori, 
verso Gorizia e l’Istria? 

— Quel contegno calmo è sereno che dimo- 
strano verso Lugano, la Corsica e Bellinzona! 

— Con che fronte il Deputato querelato e 
querelanté telegraid ai Sassaresi, che egli, che 
sta per provare il proprio onore davanti al Ma- 
gistrato di Torino, difenderà în Roma l'onore 
della patria di un Ferracciù, sostenendo le ra- 
gioni di Garavetto ? 

— Con quella fronte identica con la quale 
yenne a Sassari per avere l'onore di visitarmi - 
dopo avermi ignobilmente e codardamente oltraz- 
giato ... cioò creduto di oltraggiarmi... in Roma 
nella Camera dei Deputati, pochi giorni prima! 


RISPOSTE 
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Me o II E PE OSIO TI I RIA EER SIETE IN REA End i DE SI RASOIO OUT 


‘suata già tradotta in varie lingue. 


cà; 
sd 
Con l’identica fronte colla quale disse alli Stu- 
denti Torinesi, che le future loro Assemblee 
più calme e dignitose delle tornate della Camera 

da lui veduto e da lui convertite in scene di pu- i 
gilato! È 

— Che cosa faranno di questo eroe, se il Ma- 
gistrato darà ragione all’Onoreyole Carlo Nasi, 
i repubblicani mascherati da monarchici, che 
aspettavano, col suo ausilio, un posto al: banchetto 
della cosa pubblica sotto la Monarchia? 

— Lo proclameranno nn martire di quella 
Giustizia, che l'eroe stimatizzò. nel famoso tele- 
gramma al Taiani contro la condanna di 

P. SBARBARO. 
————6Tc-@===r e ese 
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« racinés, il eùt fallu des 
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«mon travail par cette i 
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« vérité, le genio méme” 
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‘Tiberle Religicuse. 


LIBER 


Prezzo d’ogni num. per: f© Arretrato 2O | 


Di associazione: GIMQUE Lire all'anno 
Estero: L. DIEGI all'anno. 


PARO 


mi PIETRO SBARBARO 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


“a To vorrei fare opera R 
< salutevole.a tutti e se si 
« gnatamente all’ Italia, 
«il cui difficile risorgi». 
« mento ha bisogno di 
« forti e specchiate virtù» 

Terenzio MANTANI. 
DELLA RovERE » 
Della Religione 
positiva e perpe- 
tua del genere wa 
mano, Libro I, 


Direzione ed Amministrazione 
Roma, S. Niccolò da Tolentino, 78 


L' Amministrazione pubblicherà i 
nomi dei rivenditori che non ebbero 
serupolo alcuno di rendersi morosi. 


Quei rivenditori che non sono in- 
corrente coll’ Amministrazione sono 
pregati di farlo al più presto onde 


non subire ‘interruzioni nella spedi 


‘sione del giornate. 


TT 


SOMMARIO 


1. La sincerità della Democrazia — 
2. Roselli giudicato da Crispi — 
8. Il voto di Pietro Sbarbaro — 
4. Le Sette Piaghe d’Italia —5. 
L’Apparizione della Madonna ad 
Augusto Santini in Osimo — 6. Re- 
plica alla « Voce » — 7. I nostri 
Candidati — 8. Giganti e Nani — 
10. Domande e Risposte. 


LISCVOCOPPOIIOLPIOPOISIOITITICIEO 


Ta sincenità della. Democrazia © 


i 

Il Senatore Rossi, scrivendo della Sincerità 
nella Democrazia dopo che Jules Barni aveva 
fatto un libro sulla Morale nella Democrazia, 
ha messo il dito sulla piaga della presente no- 
stra società democratica, e si direbbe che abbia 
voluto fare la satira dei nostri politici co- 
stumi, tanto sono cssì contrari all’ideale della 
vita democratica che dovrebbe essere il vangelo 
applicato fedelmente a tutte le necessità della 
politica, a tutti i bisogni collettivi del genere 
umano ! 

Esempio di sincerità cristiana e democra- 
tica in tutto l'abito e il tenore della sua vita 
gloriosa, il grande artigiano di Schio col suo 
titolo della Conferenza all'Accademia Olim- 
pica di Vicenza, ha proposto alla presente 
società il necessario esame di coscienza, il 


fi A Rossi Discorso all'Accademia Olimpica di 
Vicenza, , 
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IL PROMESSO SPOSO 


STORIA SAVONESE DEL SECOLO XIX 


nt 


| PIETRO SBARBARO 


DI 


Questo ‘formidabile castellano del vizio 
più amabile, a cui l'inferma. nostra natura 
paghi il tributo della sua debilità, non è 
cattivo, nò malvagio di cuore: anzi è luomo 
più gentile, disintere: sato e piacevole, che 
voi sappiate immaginarv 


Nel suo maniere di Viu del Vento, dove | 


Antonio Brilla, l'artefice inesausto, ha sfog- 
giato tutta la ricchezza dell’ingegno in stu- 
dio di Veneri nude, di Satiri, di Cani da 
Caccia, che è la seconda passione del Ca- 
‘stellano venereo, voi cerchereste indarno un 
libro, un pezzo di giornale, una; traccia, 
un'ombra di coltura scientifica o letteraria. 
Sempre col fucile in, mano per cogliere lepri, 
pernici, ‘o ‘passeri: sempre allo specchio per 
; acconcjarsi la. ZAZZOrA elegante e tendere reti 


problema della è sua morale integrità e perfe- 
zione. 

Si, la democrazia è e deve essere un reg- 
gimento di pubblicità, di sincerità, di sem- 
plicità in ogni cosa: dal modo di fare i 
Deputati alla foggia del vestire! 

Tutto deve essere chiaro nei Bilanci delle 
nazioni democratiche, diceva l'on. Sonnino 
al compianto Magliani, nel 1886, e se una 
diplomazia democraticamente schietta everace, 
semplice e aperta per ora non è fattibile, e 
Crispi è e sarà per gran tempo indispensa- 
bile ai figli di Macchiavelli, nessun impedi- 
mento ci può togliere a noi pubblicisti e 
profani ai misteri eleusini dei gabinetti, la 
sincerità della parola. 

Della quale io porgo tutte le domeniche 
un giovevole esempio, predicando la guerra 
inevitabile é vicina, mentre un coro ipocrita 
di voci menzognere intuona un inno di pace, 
e vi dico: preparatevi al ricupero della Cor- 
sica: perchè la guerra non è santa, nè buona, 
nè benefica, nè vantaggiosa che ad una con- 
dizione: di rappresentare un principio, un 
diritto, una legge per l'umanità, e la riven- 
dieazione della. I0orsica è il nostro titolo alla 
vittoria. nel cospetto del Dio degli eserciti 
e del genere umano! 

II 

La democrazia deve spogliarsi di tutte le 
menzogne di convenzione, educandosi al culto 
della nuda verità. La sincerità nelle parole, 
negli atti, in tutte le manifestazioni del proprio 
carattere, del proprio Zo, è la legge demo- 
cratica per eccellenza: della quale negli Stati 
Uniti tutti ammirano perfino le esagerazioni 
e gli abusi. L’americano del settentrione è 
il modello della franchezza civile che distin- 
gue l’uomo libero, il cittadino dallo schiavo 
d'Oriente. Codesta franchezza di modi, di 
linguaggio, di contegno nel consorzio civile 
alli Stati Uniti degenera in volgarità, în in- 
solenza e ruvidezza: ma quanto è preferibile 
in tutti i suoi nomi, la nobile indipendenza 
dell'individuo sia pure dallo Stato e dalla 
comunanza, che talvolta si tramuta in selva- 
tica mancanza di riguardi verso le opinioni 
altrui, alla schifosa ipocrisia di D. Basilio, 
che fa inchini sopra inchini, ed è il tipo della 
nostra cortigianesca servilità, menzogna e 
ipocrisia ! Meglio cento volte lo sgarbato ame- 
sricano che vi passa davanti, e vi schiaccia 
un piede per la fretta di giungere allo spor- 


alla virti femminile senza esperienza! Il 
libro gli fa venire l'emicrania. Esce di buon 
mattino, era dalla Porta Bellaria, ora da 
Santa Tuoi che è l’unica divinità del suo 
cuore vuoto di ogni altro culto: esce con i 
coturni, il cane fido, e senza bisaccia. Dove 
va? Chi lo sa? E qual passero mai fu così 
improvvido, qual lepre così vile o lenta, qual 
beccaccino così disperato, sazio dell’esistenza, 
da venire sotto il suo tiro ? Il suo arsenale 
di doppiette, stocchi, pugnali, tromboni è 
sempre în ordine perfetto. Lucide, come lo 
stile di Ausonio Franchi, sono tutte le canne 
de’ suoi fucili. Ma chi lo vide mai rientrare 
in Città con della preda ? Nessuno degli amici 
può ricordarsi di avere assaggiato la carne 
di un'aligero dal suo piombo offeso. Pensano 
i più maligni, fra li amici, chela professione 
venatoria altro non sia per il chiomato Nem- 
brod di cuori teneri, che una maschera astuta, 
Un comodo pretesto, per. girovagare a tutte 
l’ore e per tutti i luoghi chiusi od aperti, 
per colline e valloncelli, per mare e per terra, 
în piano e al monte a caccia di femmine 
maritate, — perchè, sono impaziente di ri- 
conoscerlo, — il castellano della Via. del 
Vento, în mezzo alla Babilonia dei suoi pes- 
simi costumi, la un cantuccio di onestà re- 
lativa. A memoria di uomo, non ha sedotto 
alcuna ragazza da marito! Le sue prede sono 


tello della Strada Ferrata, che, l’ipocrita ri- 
baldo che sale con voi tutto sorrisi, e in- 
chini in vagone e poi, con bella e soave 
accortezza, sì mette a corteggiare la vostra 
buona sposa, e lieve lieve col suo piede in- 
comincia a toccare. quello di lei, e finisce 
alla prima stazione per farsola sua, senza 
sirepito, senza rumore, senza scandali, senza 
spargimento di sangne, come è seguito a Ve- 
rona a quel triste capitano che trova ora rim- 
pianto nei gazzettieri cornuti compiacenti, e 
capaci d’insultare il povero marito, che fece 
il proprio dovere! 


IM. 
. La sincerità è segno di fortezza, di  po- 
tenza e di coscienza netta. Solo i fiacchi 


mentiscono. Il vero ingegno si manifesta con 
la semplicità delle sue manifestazioni: con la 
forza del pensiero. E sdegna li artifici, le 
smorfie della scimmia, li vezzi della. corti- 
giana, retaggio perpetuo e inseparabile cor- 
teggio della mediocrità astuta, avida, pro- 
cacciante 6 felice. Considerate, o popoli, la 
faccia del demagogo, dell’adulatore dei vostri 
errori e pregiudizi per farsi sgabello della 
vostra semplicità e salire in alto! Quante 
moine e che mutamenti di espressioni in quel 
viso! Se i tempi ingrossano, eccolo a decla- 
mare che la patria è in pericolo e grida: 
! Se la bonaccia succede 
alla burrasca, eccoli a proporre il disarmo. 
Ora strepita e urla contro la Triplice rovina 
della patria, infamia della Corona, sigillo 
della schiavitù ili Trieste, di Gorizia, di Pola, 
di Parenzo, di Fiume, di Trento, di Rove- 
redo, di Riva e di Pinguente! Ed ora men- 
dica dal Governo del Re una elemosina per 
farsi ricleggere Deputato dell'Estrema Sini- 


armi, armi, armi 


stra — con licenza dei superiori. Questa 
non è sincerità democratica, perdio ! 
IV. 


Oggi li democratici a parole, in piazza, 
nei Circoli, nei giornali, sono i più intolle- 
ranti, presontuosi, ridicoli e prepotenti in 
famiglia, coi loro dipendenti, contadini e 
operai, e si vergognano perfino della loro 
più onorata professione. In Roma, patria‘ del 
giure, paragonate un avvocatino dalla chioma 
bene pettinata ad un barbiere e si adonterà. 


Ricordate ad un Fr. Garibaldi aspirante alla 
Deputazione Provinciale, di suo Padrei cavilli, 
la mezzetta di suo nonno Vinaio e si vergo- 


le maritate e notantemente le sposo di fresca 
data. Oh! queste poi non trovano nè scusa, 
nè misericordia, nò quartiere. Come il fucile, 
proverbiale in Savona, del Raiba, egli tira 
a tutto. I suoi apologisti assieurarono, che 
anche capace di rispettare le mogli degli 
amici. Ma se tutti i suoi amici più noti sono 
scapoli! Bella virtù; in fede mia! 

Capiti a Savona la bella moglie di un'uf- 
ficiale della Posta, del Giudice di Prima 
Istanza, del Capitano dei Carabinieri, del- 
l’Ingegnere per i disegni della Strada Fer- 
rata, del Maggiore di Guarnigione, del Con- 
servatore delle Inoteche, se è bella, e voi siete 
sicuri, che il moscone, fra quattro giorni, le 
volteggierà d’intorno con l’ assiduità di una 
farfalla e stabilirà il suo assedio con tutte 
le leggi della strategia amorosa, Se è divota 
a Dio, il castellano lo vedrete in Sì Pietro, 
a S. Domenico, in Duomo, Intere famiglie, 
tra le più belle per femmine e per maschi, 
portano nella perfettissima rassomiglianza delle 
sue fattezze il suggello luminoso. della sua 
illeggittima paternità. Tira alle. Vedove, se 
sono ancor valide e fresche di carnagione, 
come è appunto il caso della nostra signora 
Teresa. Scarpettini, pedinatà senza tregua 
del nostro cateiatore infaticato. 

A malgrado dell’incessanti premure per la 
famiglia Scarpettini il Marchese De Castelli 


gnerà delle proprie origini modeste. Ricordate 
a uno Schiavetti improvvisato capo popolo 
da se stesso, che il suo mestiere è il pizzi- 
cagnolo od il beecaio, e andrà su tutte le 
furie. Ma che democrazia de’ miei stivali è 
codesta ? Si vergognano di essere i Morialdi 
chiamati Conciapelli: e le loro mogli al 
teatro non si contentano della platea, ma vo» 
gliono il palehetto in seconda fila! fi 

O gente nata a servire anche ai propri 
errori, alla propria albagia, alla propria igno- 
ranza! Specchiatevi nel grande Jlanaiolo di 
Schio, che fino dal 1869 mi scriveva onoran- 
dosi di scendere da un Pastore delli Sette Co- 
muni! Specchiatevi in Baldomero Esparteros 
che si vantava figlio di un garzone daMugnaio! 
Specchiatevi in G. Lanza, che rispondeva 
fieramente a Vittorio Emanuele di non ve- 
dere l'ora di ritornare alle sue vaccine, al 
suo mosto, alle sue botti di Roncaglia! Per 
me non conosco più sublime esempio di sin- 
cerità democratica di quel miracolo di uomo, 
di cittadino, di patriota, senza maceliia, 
senza rimorsi. 

V. 

La sincerità democratica è rara, rarissima 
a questi tempi di menzogne e contraddizioni 
— universali nelle faccende religiose. Dove è 
l’uomo, che confessi Iddio a voce alta, che 
non si vergogni di farsi vedere in chiesa, 
o abbia il laudabile coraggio di professare 
un simbolo qualsiasi di fede? Questa pu- 
tredine di democratici se l’intende bene 
coi preti -- al tempo delle elezioni, se 
gli torna il conto, ma guai a chi li ve- 
nisse ad accusare di religiosità! Ignoran- 
ti quanto ipocriti, i tre quarti dei nostri 
liberali per nascondere la loro mancanza di 
carattere si pavoneggiano nella facile dottrina, 
oggi alla moda, che il tempo delle  contro- 
versie teologiche è trascorso. In virtù di tale 
comoda teoria in Ancona domani potrete 
scorgere una buona moglie, che mendica voti 
alle porte di preti e frati per il marito, men- 
tre il marito picchia alla porta della Loggia 
Stamura per farsi eleggere deputato mini- 
steriale, 


VI. 
La sincerità democratica 6 l'utilità della 
menzogna ‘democratica! 
La prima è incarnata nel Senatore Ales- 
sandro Rossi, che propugna il sistema pro- 
tettivo, perchè è convinto di promuovere per 


non figura sulla lista degli aspiranti alla 
mano di Luisa. La ragione è chiara: nes- 
suno pensa, che egli sia convertito alla fede 
nel santo matrimonio, per il quale tutti e da 
lungo tempo sono convintissimi, che la na- 
tura e l’arte non l'abbiano mai e poi. mai 
tagliato. È destinato a morire sul drappo 
bianco, nell’impenitenza finale di scapolo. Ma 


‘la signora ‘Deresa nella sua incorreggibile ce- 


cità di.madre, di vedova ambiziosa, nelle 
premure del Marchese trova l’effetto della 
calamita esercitata da sua Figlia sopra tutti 
i partiti più onorevoli del paese, e se ne 
compiace. Col. Padre Aurelio, suo consultore 
universale, ha espresso la speranza, che quel 
giovine attempato possa un giorno ridursi 
sulla strada maestra dell’onesto vivere, me= 
diante il matrimonio, e dare a sua figlia il 
titole di Marchesa dei Castelli: — questo 
ella sogna. 

Dunque a Savona le belle giovani, le belle 
madri non mancavano, e cito Suite la se: 
conda categoria del sesso devotissimo, perchè | 
uno studente a quindici anni può accendersi 
tanto di una donna marifata quanto di una 
vedeva inconsolata, come di una ragazza 
di anni sedici o diciasette. Ù 

Antonio, più non trovando il Padrone di 
Casa, che se n'era gito verso il Duomo, colla 
speranza di incontrare’ l'ospite verso casa, 


questa via il benessere. della nazione; e la 
seconda è rappresentata da Gaspare Finali, 
che andò a sedere nei Consigli non della Coro- 
na, ma di Crispi — dopo avcreappartenuto alla 
Società Nazionale, quando la Società Nuzio- 
nale dava onori c uffici a tanti, ma non a 

; P. SparBaRe. 


===> 


Boselli giudicato da Crispi 


Abbiamo un regalo per gli Elettori Politici di 
Savona, che si dispongono a votare per il Beato 
Paolino Boselli, già delizia di tutti i Paolotti 
dell'uno e dell’altro sesso, oggi speranza aurata 
di tutti i repubblicani del Cittadino, e di tutti gli 
aspiranti a qualche lucroso ufficio dell’amata città 
di Giulio II e Sisto IV: dall'Avvocatino Pao- 
lino Astengo, che agogna al pesto di Segretario 
del Comune, e a questo fine va a turbare persino 
le ceneri di Cristoforo Colombo, poveretto! al 
presente Segretario Bruno, che aspira al seggio 
di Bibliotecario Civico, in luogo del Maggiore Ca- 
valiere Avv. Vittorio Poggi, (che andrà ad ono- 
rate in Genova un'altro e più alto ufficio) e a 
tale intento si agita, si dimena, il Brunettino 
quiglianese, e va a celebrare perfino le virtù o- 
biate della genitrice di Paolino, in eleganti Memo- 
rie sopra i Boselli di Savona, e tutto ciò per la 
gola dell'impiego sospirato! Omnia serviliter pro 
dominatione! È la Scuola della Servilità Coin- 
teressata, che il Beato Paolo ha inaugurato in 
Savona col proprio esempio, e che ebbe il. suo 
luminoso riscontro nella singolare fortupa  poli- 
tica di questo caro gioiello dell’UnitàCattolica 
sollevato agli onori della Deputazione sotto gli 
auspici paterni del vecchio Senatore Corsi e di 
tutti i ben pensanti, ossia membri del Beato Ot- 
taviano è dol Beato Antonio Botta, dell’Appari- 
parizione di Maria Vergine nella Valle di San 
Bernardo, è divenuto poi, come quell'altro savio 
di Modena, il Conte Bonasi, di moderatissimo e 
pio, nn collega di Crispi framasscne ed emulo di 
S. Santità in nome di Prometeo altro Giove. Ora 
sentite come giudicava l'illustre Uomo di Stato 
in Lettera al mio amico Cav. Miralta (1) di Sa- 
vona, il candidato opposto dai Cattolici Sabazii, 
al Generale Pescetto, felize memoria! 

« Pregiatissimo Signore, 

« Confortato dagli amici, il Professore Sbar- 
« baro (qui presente e cho mi fa ricordare di 
« VS, © dell'amico Carcassi,) e Generale Nicola 
« Fabbrizi, le dirigo queste poche parole. Non 
« credo necessario un lungo discorso, (parlando 
« 1 persona intelligente e sinceramente liberale 
« como Lei,) per dimostrarè i titoli del Generale 
4 Pescetto‘alla riconoscenza ed all'appoggio di tutti 
4 i veri potrioti di Savona, Il suo ostracismo sa- 


(1) È noto a Savona; che il tenaco Miralta, più 
tenace della colla della sua antica Fabbrica di 
Prodotti Chimici, ricevuta la Lettera del Cri- 
spi, per quante preci e scongiuri gli facesse il com- 
piauto patriota E. Borzino, padre del Colonnello 
Corrado, non vollo per niun patto pubblicarla; ma 
io, mentre il Crispi scriveva nell'Ufficio della It 
forma, via delle Travi, e ad alta voce ripeteva 
ogni frase, ne prosi copia - ad ogni Vuon fine ed 
effetto, certo non pensando, che un giorno mi sarei 
trovato in Prigione con Mille ottocento voti’ della 
Città ‘di Savona e Boselli Collega di Crispi nel 
Consiglio della Corona, con 800 voti soltanto! Iro- 
nia di S. M. il Destino! 


rr 


| 


continuò e suo bell’agio il. passeggio in coda 
al drappello fiorito, sino alle undici, e si trovò 
rimpetto al Palazzo dei Pico — nell'atto, che 
le due famiglie sì separarono con baci fra- 
gorosi saluti e promesse di rivedorsi la dome- 
nica ventura alla Banda in Piazza Castello. 

Il lampione attaccato alla casa opposta ri- 

‘’schiarava il portone e la.scena del baci intera-, 
mente, e Antonio ebbe tutta l’agovolezza di 
accorgersi, che Luisa baciando una delle quat- 
tro amiche lo guardò attentamente e rinnovò 
il bacio — como per fargli intendere, che era 
a Ini indirizzato. * 

Il portone, pochi minuti dopo, si chiuse 
fragorosamente. Le quattro amiche di Luisa, 
colla Mamma in mezzo, si dileguaronò verso 
Santo Asostino o Magazzino dei Sali, che 
dire si voglia, e Antonio rimase lì, senza sa- 
pere se doveva muoversi per la destra‘o per 
la sinistra, L'orologio della Torre suonò le 
undici e mezza. Alzò più volte gli occhi in 
sù, e non tardò molto a rischiararsi una delle 
finestre del terzo piano. Antonio si accostò 
sino al muro della casa opposta e guardava 
sempre. i 

Tutto taceva perla via Quarda Superiore, 
‘che è la contrada più aristocratica di Sa- 
vona - una specie di Sobborgo ‘S. Germano. 


‘Le case sono antiche, con appartamenti poco | 


Illuminati, spaziosi, e stipiti di stupenda bel- 


‘« rebbe un atto di ingratitudine e la vittoria del 

« competitore, che Ella conosce meglio di me, una 
« vera umiliazione per Savona, trattandosi del 
< più devoto e umilissimo servitore della Pao- 
« LOTTERIA; che è il nostro capitale nemico. Spero 
<« quindi, che Ella vorrà usare di tutta la sua 
« influenza. per impedire che a rappresentante 
« della patriottica città di Savona venga a Fi- 
« renze, invece di un leale soldato come l'ono- 
«revole Pescetto, un tipo di gesuita scaltro, 
« come sento dall’infaticabile. nostro Sbarbaro, 
< che ‘la S. V. ha sempre qualificato il signor 
« Paolo Boselli. Mi creda 
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Suo Devmo 
* Francesco CRISPI ». 
Al Signor 
Antonio Mivalta, proprietario negoziante 
SAVONA (presso la Consolazione) 
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Savona: 

Il nostro concittadino Pietro Sbarbaro ci 
scrive una lettera che ben di buon grado pub- 
blichiamo. 

Da essa emerge che Pietro Sbarbaro," dal 
quale ci separa tanta diversità' di principi 
con quella buona fede cui resero omaggio 
moltissimi uomini illustri d'opposte fazioni, 
conviene con noi circa il criterio secondo il 
quale sì deve procedere alla scelta di buoni 
amministratori comunali. i 

Rd ecco la lettera: 

Roma, via S. Nicola Tolentino, N. 78, p. 3 

; li 15 di Luglio 1892 

Doluntissimo di non potere personalmente re- 
carmi in Savona, mia terra nativa, a deporre il 
mio voto nelle urne elettorali amministrative, 
ma non volendo nascondere l’animo mio su cosa 
che altamente importa ad ogni cittadino, mando 
il mio. pubblico suffragio dichiarando, che se fossi 
in Savona voterei intera la lista comparsa sul 
Letimbro avendo conosciuto da moltianni i can- 
didati ivi raccomandati; dal mio ca 
cesco Bozzano fu Stefano, sui banchi delle Scuole 
Pie, al signor Domenico Buscaglia, figlio di ga- 
lontuomini, e mio caporale nel 1859 e nel 10.0 
di fanteria. 

Sebbene il Meale nella sua recentissima opera 
su la Moderna Inghilterra parlando dell’oscura | 
mia vita mi creda capace, per intelletto e co- I 
scienza, di promuovere una religione nuova, sono 
così consapevole della mia nullità da astenermi 
da ogni raccomandazione di nomi, che io stimo, 
perchè li conosco alieni da ignobili cupidigie ma- 
scherato da menzogneri e ciarlataneschi paroloni 
di pubblica utilil 

Non di meno, siccome tutti in Savona’ mi co- 
noscono per iticapace a scrivere ciò che non sento 
nell’anima, così le dico, che sarebbe per me una 
vera latizia dell’anima il trionfo della lista del 
nativo Letimbro. 


| 
| 


da 


Suo Dev.mo 
Pierro SRARBARO 
Exe Consigliere Comunale di Savona. 


Si respingeranno tutte le lettere 
non affrancate. ) 


rete 


Colombiade | 


| La patria de Colon segun los documentos de 
| tas drdenes Militares por D. Francisco R. De 
Uhagon. (Madrid Libreria de Fernando Fè, 1892), 
‘A Dow Ewinio CasrELAR 
IMustre Amico; 
Finalmente ho in mano l'ormai famosissimo 


3 libro del vostro egregio concittadino Uhagon, che 


in questi giorni ha suseitato ‘nella mia Savona 
un vero vulcano di ebbrezza giuliva, un uragano 
di ‘eroico entusiasmo, per lo annuncio, che nella 
vostra gloriosa Madridde si era finalmente sco- 
perto il vero luogo dove nacque il grandissimo 
navigatore, che se dal regno della. morta. gente 
potesse sentire lo strepito inane di certi com- 
battimenti a penna sul ‘suo sepolero, ne scara- 
venterebbo la lapide sul capo ai combattenti per 
farli tacere. Voi, nostri fratelli in Jatinità, o fi- 
glio gloriosissimo di una terra classica, qualche 
volta, per le sue ampollosità grottesche della vita 
politica; non crederete @ priori, che il nome di 
Colombo così degro di venerazione, sia divenuto 
perfino, in questi giorni, un Grande Elettore Po- 
litico a beneficio di un piccolissimo grand’uomo, 
che, per essersi seduto nella seranna di una Sucietà 
Istorica, ‘è divenuto miracolosamente uno storico 
di Colembo — anche lui. 

Se avete occasione di conoscere questo ottimo 
signor Uahgon fategli i miei complimenti per il 
grandissimo rumore che il telegrafo minchio- 
natore glifece d’intorno, s dico minchionatore il 
Tolegrafo perchè ci annunziò, che wna festimo- 
nianza di Diego Colombo, figlio di Cristoforo: 
il grande aveva dissipato le tenebre e fatto la 
vera luce intorno al luogo di nascita di suo pa- 
dre. Ora, in vece del figlio del grande Ammi- 
rag.io, abbiamo davanti un certo Diego Mendez, 
il quale senza che co ne fosse necessità si di 
chiarò per la nascita savonese: e questa è som- 
pre stata la mia profonda e immutabile opinione, 
perchè da bambino ho sempre sentito diro da 
mio Nonno e da mia Nonna — voci della tra- 
dizione savonesa, che Colombo nacque nella casa 
di Piazza Canepa, sopra alla bottega del Tenti 
che poi aperte bottega in via Untoria, e la casa 
dove è nato Colombo apparteneva al signor Rossi, 
causidico e zoppo detto il Tre Gambe. Ora, ar- 
gomento io, ragionando con tutta la finezza è 
l’acume dei mieì archeclogi, se a Savona, c'è Th 
e dove è nato, siccome non si può nascere in 
due luoghi, stando nella sfera della natura, per- 
chè in via sopranaturale la questione sarebbe di- 
versa, è chiaro, chiarissimo, direbbe il mio amico 
Don Ferrante deì Promessi Sposi, che Colombo 
è nato a Savona! Ditemi voi principe degli 
tori, so non ragiono quasi como un faturo pi" 
dente di Società storica e Ministro della pubblica 


ignorantezza ? Ditelo, divino ingegno, che su Co- 


lombo seriveste pagine filosofiche, sublimi, orig 
nalissime, o che suoneranno nella vostra splendida 
@ pomposa favella, quando di questi insetti, di 
questi vermini usciti dalla putredine dei sepoleri 
sî sarà perduto fino Ja rimembranza! 

Ma vogliate far rilevare al vostro Uhagon che 
alla pagina 9 egli ha preso un granchio più 
grosso dell'America, perchè cita il nome del Caf 
faro, primo annalista di Genova, tra i giudici 
della controversia colombiana, mentre il Caffaro 


è vissuto (1098) tro secoli prima della, scoperta } 


del nuovo mondo!!! 


A pag. 15 cita Giulio Salinero, che tra pa- 


rentesi, nel G00:iniziò in modo grave la critica, 
storica sull'argomento, lodo che gli attribuisce il 
| più insigne scrittore di cose colombisne che 
YAmerica abbia ancor partorito, dico il signor. 
Harrisse, E come lo cita? Ecco le suo parole: 
«Julio Salinerio; jureconsulto... .se esforzd' en 
probar que Colin labia nacido en Suona. » Ora 
| tutti sanno, che il Salineri si sforzò di'pdoyare, con 

| atti di Archivio, tutto il contrario di. quello, che 
gli fa dire il'vostro c-mpatriota. Al quale rae- | 
comanderete di leggere le Opere, che''cita, per 

i non scemare autorità, per non togliere credibilità 
alla famosa scoperta, che riempì di ebbrezza re- 
pentina quanto fugace il 

Ù Vostro: Dev. Ammiratore 6d Amico 

P. SsArsaro (1); 
di Savona nella Parrocchia del Duomo. 


(1) In tutte le pagine di questo Jayoro, dove | 
| sono riassunte le questioni sulla patriesdi Colombo 

{ si incontrano errori e strafalcioni incredibili ad ogni. 
periodo. Come pegno della serietà di questo critico 
basta il sapere che alla pag. 18 cita l'Ancislopedia 
del Boccardo in prova, che Colombo nacque w Col 


o che fa il galoppino elettorale a Pao- 
lino Boselli, per la gola della Biblioteca Civica, 
scrive sul Cittadino. di Suvona una chiaccherata 
sgrammaticata contro il Barone Podestà, che fi- 
nisce dicendo « di rimanere nella conv inzione es» 
sero Savona il luago di nascita di Cristoforo 
Colombo, convinzi ale, po» 
glia di qualunque spirito regionale (1) e. di cama 
panile, che non può nè potrà mai în noî, (880), 
tanto più quando.si tratta di una glotia mazionale. 
Anzitutto, siamo italiani. (2) » 


ne sincera ed émpa 


8 


N A. Bruno. 
(1) Regionale!!© bimbo torna a'Seuola!' Spirito. 
regionale una gara tra Savona 0 Gonova!!! A 
scuola, dove imparerai, ta ! ‘(come dicono 
a Zara) impa gione abbraccia più che 


‘ori 


che 


la Provincia, tut Liguria! Studia la Regione in 
Italia di quel potente ingegno del Carbonieri, apri 


| 
I 


li scritti di M. Minghetti; e correggiti, scor: 
coltura letteraria, nò di alew 
ciè, che dovevi scrivere Municipale per farti, car 
pire da..... te stesso! E un'asinello così perfetto, 
da non sapera cla cosa è la Stagione, in Italia, 
ha l’impudenza di scrivere sulle Gazzette; o di 
erigersi in Savona, patria di Pietro Giuria, di 
Chiabrera; di A. G. Barrili, a‘ maestro, di storia, 
colombiana. Buffone, buffone, buffone! 

Leggi, se capisci il bello italiano, lo Studiò stu- 
pendo di Mallo Masserani sull’Idea Regionale in 
Italia, impara da P. F. Pe che cosa è la IRe- 
gione in Itxlia, imbecille sv ognato ! che. scrivà 
una Storia di Savona dovo ci sono più spropositi 
o bostialità storiche, che toli, ed aspiri alla 
Biblioteca Civica — ih vece.di un Poggi! 

(2) Almeno in grammatica © in geografia! 


cheologica se 


1° La Stampa. 
Non sono il primo, nò sarò l’ultimo a dire 
Ja verità che a molti scotta: « Il Giornalismo, 
« salvo le rare e tanto più onorevoli eccezioni, 


| « è dell’Italia una vera piaga, una vergogna, un 
« fiagillo ». Le gazzette di Roma e d’Italia tanto + 
valgono scientificamente, moralmente e politica» 
mente, quanto è il vatoro morale, scientifico e po- 
itico di coloro che ci scrivono, Una osservazione 
è questa di Marchese Colo: — a primo aspet- 
to, ma dimenticata tutti i giorni dalla nazione, 


| 
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lezza artistica sulle porte di ingresso. A_ poco 
a poco il silenzio si' fece anche più profondo 
e Antonio non si muoveva di lì, L'alto bal- 
cone .si aprì a un'tratto, una figura nera si 
disegnò per chiudere le persiane, e queste 
con grande strepito si rinchiusero. Un gatto 
saltando fuori dell’inferriata di un magazzino 
di grano, cadde vicino al nostro estatico con- 
templatore e lo riscosse, facendoli sovvenire 
che in casa De Lorenzi sarebbe aspettato, 
forse mon senza qualche ansietà. Il giovine 
Studente di Rettorica si mosse e a lenti passi 
sì avviò per dove erano partite le quattro 
amiche di Luisa, Giunto. sulla Piazza del 
Sale porse l'orecchio al monotono fiotto' del 
mare, li vicino, e si approssimò alla spalletta, 
alta poco più di un metro, da cui s1.contem- 
pla la porzione più ampia del Porto di Sa- 
vona. Poche navi stavano ancorate in quel 
mesto bacino poco profondo a quei tempi.- 
Dietro la Torre un brigantino carico di sale 
era in comunicazione col molo per mezzo di 
due lunghe tavole inclinate, sotto le quali 
galleggiava uno schifo. Sù e giù dalla Torre 
alla Porta del gran Magazzino un Preposto 
delle Dogane passeggiava, sbuffando, e bat- 
tendo a quando a quando i piedi sulla stri- 
scia lunga di pietre levigate, che interrom- 
pevano i sassi di tutta la piazza. Pochi carri, 
già carichi di sacchi pieni di sale, stavano 


aspettando dal Borgo alto, i cavalli e i vet- 
turali per mettersi in viaggio alla volta di 
Carcare, di Garessio e delle Langhe. Sotto il 
piccolo. portico della ‘Porre una Sentinella 
della Brigata Regina (10. Fanteria) stava im- 
mobile col fucile a terra. 

Il mare era tranquillo, e solo. il rumore 
dell’acque infrante sulli scogli lontani dell’ul- 
timo rio, presso. Albissola, ad un orecchio di 
barchettaiolo, o di marinaro o pescatore eser- 
citato ad interpretare questi segni del domhe- 
stico elemento, avrebbe potuto porgere indi- 
zio di non lontano cangiamento del suo umore, 
di prossima turbazione. È la maretta, questa, 
che io dico, cicè un movimento insolito del- 
l’acque, che fino dentro il Porto; benchè alla 
superficie dell’acqua tutto apparisca piano ed 
in calma, fa muovere i bastimenti, tendere le 
gomene, e infrangere le onde alla calata con 
una specie di dissimulato dispetto. 

I fanali dei pochi bastimenti ancorati in 
fila, e colla prua verso terra, al di qua del: 
l'Ufficio della Sanità, che precede di pochi 
metri S. Lucia - e qualche più raro lume di 
pescatori, reduci da gettare i tremagli, alla 
Lanterna, sulla punta del Molo, verso oriente, 
all'imboccatura del Porto - acerescevano lo 
squallore di quello spettacolo. Il cielo era co- 
perto di nuvoli e solo qua e là poche stelle 
scintillavano ad intervalli. Ù 


Tutto disponeva i pensieri di ‘Antonio alla 
mestizià, in quel Inogo deserto, in quell'ora 
solenne: la memoria di Noli, deila paterna 
casa abbandonata, il ricordo del Padre ri- 
svegliato dalle parole del Sindaco, il trovarsi 
in mezzo a nuova gente, 6, più che altro, 
l'immagine della bella fanciulla, 

In un'anima vergine di amori, inesperta, 
delicata e provata dai primi affanni della 
vita, la prima rivelazione della bellezza è un 
sentimento di stupore ‘e di malinconia mis 
riosa - specie so Ja donna vi apparisc@ì 
gli splendori dell’altrui ammirazione; @'| 
cata molto in alto o per grado. 
o per altre circostanze, A 

Antonio aveva giù l’anima adorna di tutte 
le fantasie fluttuanti e di quelle vaghe im- 
magini, che l'educazione letteraria svolge e 
moltiplica, coll'arcana potenza irresistibile di 
una legge naturale, in uno. spirito pronto, 
vivo e riccamente fornito di tenerezza, di 
cuore e di affetto. I°gli era un organismo de- 

i licato ad un tempo e robusto. La mente aveva 
poderosa, tenace la memoria, le facoltà del 

| raziocinio acutissime e snello, e nel tempo. 
stesso il sno animo sembrava fatto ed era per 
amare 6 compiangere; per adorare con entu- — 
siasmo tutto ciò che di nobile, di bello, di 
buono e di santo possa manifestàre a noi l’e 
sistenza di un essere Perfetto, si 


‘che mentre legge sopra un pezzo di carta stam- 
pata la più solenne menzogna intorno a Tecdo- 
rico Bonacei, a Ferdinando Martini, al Marchese 
di Rudinà, a Giovanni Nicotera, a Giolitti ad El- 
| Iena a Lueratti, la'più assurda tesi sulle più 
‘gravi quastioni, o beve il veleno ministrato al 
«suo cervello, al suo cuore, ‘alla sua coscienza 
‘mentre crede di avere sott’ogchio un’organo Dio 
‘sa di che intelligenza, di che dottrina: e di che 
valore morale, non' sa, omon si accorge; che quella 
pagina superficiale, menzoguera, che. esagera il 
‘merito, 0 cuopì î i fiori rettorici una coscienza da 
ergastolo, una riputazione avariata, è scritta da 
Da imbecille, senza laurea, ovvero da una mere- 
‘tzico della penna, che ha serviti tutti gli inte- 
ressì, tutti i partiti! 
| Oggi la Stampa è il rifagio di tutti gli notti 
ad ‘altre professioni, da Avvocati senza clienti, 
«come il Luzzatto, da Letterati senza Gramma- 
tica como il Lazzaro, da Studenti senza Geo- 
grafia, come lo Scarfoglio, da Deputati senza au- 
torità come il Comin, da Legislatori senza legge 
“come l’Arbib, da Falsarii fuggiti alla Carcere 
per l'imperfezione degli ordini giudiziarii, da 
Ladri patentati, bollati e riabilitati perchè ve- 
Dissero ad ammaestraro pascere, educare le tur- 
be. Nelle Provincio non mancano li onesti serit- 
tori, gravi di studii, nobili e puri di animo, che 
scrivono per interiori convincimenti ‘e ‘non per 
mestiere. A. Mantova, a, Rovigo, a Bre- 
lano, a Venezia, a Genova, a Palermo, 
‘a Napoli, a Treviso, a Torino, in Alessandria, in 
‘Cremona, ece., non mancano, e potrei citarne pa- 
recchi, giovani di eletta intelligenza, coltissimi. 
Ma chi concsce bene addeutro le officine della 
pubblica opinione, oh! « Quante insidie, quante 
viltà, quante infamie! » esclama con ragione, 
facendo l’orazione funebre del Martini del suo 
cuore, un Giuseppe T'ureò — reputato giustamente 
una dei più fedeli specchi della Stampa Politica 
in Italia. E che ci può essere di più vile, dopo 
la donna pubblica, del pubblico banditore di con- 
vinzioni altrui, del soldato di ventura della pen- 
na, che milita sotto la bandiera ora del Papa, 
ora della Repubblica di Venezia, ora del Duca 
di Milano? 

E che insidia più turpe di quella, che si tendo 
alla buona fede del popolo, del pubblico, della 
maziono occupandosi ex-cattedra di tutto e di 
tutti senza sapere di nulla, insegnandogli a pre- 
ferire un Bonacei ad uno Speranza od un Me- 
stica al Generale Bruti senza avere mai letto nè 
un libro di Mestica o di Speranza e senza nè 
meno possedere gli elementi del diritto civile 
per essere competente a sentenziare se un Bo- 
nacci valga un’Antonio Rinaldi, un mezzo An- 
tonio Rinaldi, lume, principalissimo del Foro 
nella sua patria e per troppa modestia ignoto a 
tutti questi penniferi senza laurca, senza pudore; 
senza coscienza, senza dignità? 

Quando nn Cav Santalena . sulla Gazzetta di 
Dreviso parla dell'Onorevole Bertolini per difen- 
derne la rielezione so due cose: che il Direttore 
della Gazzetta ha scritto opere di storia ed ha 
letto e può recar giudizio sui Libri di diritto 
pubblico del genero di Pietro Manfrin. Quando 
un Velio-Bailerini sul Progresso ‘di Pavia insti- 
thisco raffronti tra Bonghi, Ellero e Sbarbaro, 
Vedo che critica l’opera sulla Mente di Leone XITT 
e il Genio dei Tempi, ed è Professore dell’Uni- 
versità. Ma quando un Luigi Cesana, per com- 

attere 1 Elezione del Direttore del Libero Ldi- 
Jicure, l'accusa di avere difeso ì Gesuiti quando 
aveva già la barba lunga, io resto incerto, se 
più debba ammirare il liberalismo di questo 
facchino della parola, che metta a paragone di un 
Baccelli il patriottismo di uno Sbarbaro ricono- 
sciuto perfino da Alberto Mario, da Saffi, e dallo 

Storico Lafarina, o la sua cultura letteraria e 
giuridica, che non gli permette di sapere chela 
difesa dei Gesuiti non è solo antica, ma anzi re- 
* cinto è riguarda il diritto di dssociazione, e gli 
permette di ignorare, che il difensore del diritto 
dei Tra Ma sfera legale, come il Renan ed 
altri liberi pensatori, . è sempro stato un nemico 
implacabile del'eattolicesimo, e non variò mai di 
opinione, mentre il eandidato del Messaggero 
cangia di fede col cangiare dei Governi! Ma 
quando un Arbib propone sul serio l'abolizione 
del diritto di difesa, ed encomia il Procuratore 
Generale di mon essere andato @ Presiedere il 
dibattimento in Corte di Appello, alto là, abbiamo 
diritto di gridare: dove hanno ‘imparato questi 
analfabeti politici e dove attinto il diritto di il- 
luminare, guidare 6 gove:naro la patria per 
mezzo dell’opinione? La prima piaga d’Italia 
scno i suoi gazzettieri! 


U. B. 
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Per abbonamenti, corrispondenze, 
vaglia ed altro, rivolgersi esclusi- 
vamente alla Amministrazione del 
“iornale, via San Niccolò da Tolen- 
8100: N. 73 


— L'APPARIZIONE DELLA MADONNA 


adAugustoSantiniin Osimo 


Nel Secolo XVII Sua Maestà la Regina. dei 
Cieli si degnava scendere fino a Savona, e com- 
parve miracolosamente, ad un semplice contadino 
della Valle di S. Bernardo, dove ora sorge il 
rispettivo: Santuario, mentre il buon’'uomo, Anto- 
nio Botta, stava lavandosi le mani. sporche di 
terra e mota sul torrente. Al tramonto del Se- 
colo XIX eccovi, che la Gran Madre di Dio 
scende nelle Marche in porsona, e compare ad 
Avigusto Santini, che ha le mani sporche di in- 
chiostro elettorale. Nel secolo di Galileo la Ma- 
dre di Dio ingiunse al Beato Antonio. Botta di 
correre a Savona per ammonire i Savonesi a vi 
vere più santamente, «perchè la misura dell’ira 
di suo Figlio era al colmo, e da un giorno al- 
l’altro potea traboccare dove quei nostri antenati 
non cangiassero tenore di vita e costumi. Sono i 
cattivi costumi, che\fanno scendere di cielo in 
terra a miracol mostrare ia Consolatrice degli af- 
fitti. Eccovi ora il' divino colloquio fra. la. Ma- 
donna di Osimo e il Deputato di quella città, co- 
spicua fra le Marche, che fu saccheggiata da 
Genserico, detto i nateli a Boccolino, il celebre 
Venturierc, che assediò Savona, e fu pronto a 
vendersi al turco, nel Secolo XV pur di non sot- 
tostate al Governo doi Preti, e perchè la Marca 
si chiamasse  Murca di Osimo e non d’Ancona. 

Madonna — Svegliati poltrone! Non veci che 
il sole già batte alle iue finestre? 

Santini — (FPregandosi gli occhi e squarciando 
la bocca). Oh! Che vedo? Che vedo? È lei, Si- 
gnora Marchesa? 

Madonna — Ma che Marchesa? Che Marchesa? 
Sono la Madre di Dio benedetto! 

Santini — (Saltando giù dal letto nudo in 
terra nuda e inginocchiandosi). Che la Madonna 
mì possa aiutare! Madre Santissima! Sono tutto 
vostro, e rinnezo ogni peccato di liberalismo 
Datemi un terno al lotto, Madro di Misericordia, 
affinché possa aiutarmi con questi Elettori. Farò 
un programma tutto santità ! 

Madonna — (Guardando sul letto). O che c'è 
sotto il lenzuolo che si muovi 


Santini — (Confuso). Non è nulla. È 
che non ha pulci, e pe 
di As 


un cane 
more delle bestie, come 
si, me lo porto a dormire 


S. Francesco 
meco... 

Madonna — Anche con me non cessi di dire 
bugie? O che credi di essere davanti al Presi- 
dente Serra?... 

Santini — Avete r. 
scusate. È un pecor 
poi gll'ammazzatoio. . 

(Una voce sotto il lenzuolo) Bugiardo! Bu- 
giardo! Non gli date retta, Madre di Loreto, non 
sono nè pecora nè cane. Sono cristiano! Sono 
Galantì di Muccicafreddo, venuto da Sirolo... 
per fargli piacere, per combinare sulle Zezioni 
del Deputato, e m'ha fatto dormire con seco per... 

Santini — Per fare economia di Locanda, 

Madonna — Ho capito! Tu dunque vuoi essere 
Deputato di nuovo? 


ione, Madre Santissima, 
Se vi dispiace lo manderò 


(Continua). 
RA 
REPLICA ALLA VOCE 


La Voce del Vaticano dice nel suo n.163: 

« L'ex deputato Sbarbaro, nel numero 11 della 
sua Libera Parola di Domenica 17, scaglia quat- 
tro colonne della sua robusta sì, ma. noiosissima 
prosa, contro un articoletto della Voce sull’Espo- 
sizione di Roma. 

«I recenti disastri finanziarii dello esposizioni di 
Bologna, di Palermo, ecc. cco., possono sembrare 
all’illustre cercatoro di collegi elettorali un buon 
argomento per caldeggiare l’idea di una Esposi- 
zione a Roma, ma non sono argomenti che ci 
soddisfano. Continui, dunque, pure a desiderare 
quello che non poîrà mai ottenere : è il destino 
dello Sbarbaro oramai. Magari faccia )' Esposi- 
zione da solo: ci. divertiremo e gli batteremo lo 
mani. 

«Il pubblico si potrà divertire altresì nel leg- 
gere i fiori retorici ‘ed il linguaggio da mercato, 
che adopera nei suoi articoli. l’ex-deputato; noi 
non lo seguiremo. certamente per tal via. Se ci 
gi trova bene, ci stia » Così la Woce, 

Ringraziamo Iddio! 5 

Da questa preziosa confessione del Vaticano 
risultano due verità, che mi preme di diffon- 
dere in tutta Italia, e ciò sono: i 

I. Che Esposizione di Roma è osteggiata 
dalla reazione cattolica, 0 per logica di libe- 
ralismo deve essere sostenuta da tutti i veri 
romani, da tutti gli Italiani degni di tanto 
nome. L 
2. Che il pubblico segue la Libera Parola, 
sopra una via dove il Vaticano non può met- 
ter il piede, il che prova, che non è poi tanto 
pesante la robusta prosa di 


Ei SsanpARO. 


I NOSTRI CANDIDATI 
FIRENZE. 
(AUGUSTO FRANCHETTI. 

Che il governo rappresentativo in Italia non 
cammini con la precisione di un orologio, e che 
il mondo politico sia capovolto troppo più, che 
non dovria essere, dopo tanti anni di scuola e 
di sperienza, molte cose e molti uomini concor- 
Tono a provare: ma dopo l’esempio, da me recato 
innanzi l’altro. giorno, della fortuna compa- 
rata di un Vito Sansonetti e di un Augusto Pie- 
rantoni, non ne conosco uno più eloquentemente 
lacrimevole (di un Augusto Franchetti fuori del 
Parlamento! Fuori del Consiglio dei Deputati 
uno degli ingegni più splendidi, più fecondi, più 
operosi e versatili, che m’abbia conosciuto in 
Italia dal giorno, che insieme studiavamo a, Pisa 
la scienza dello leggi! 


I 


Se 


î 


Augusto Franchetti! Chi a Firenze non lo co- 
nosea ? E chi, conoscendolo o di fama o di persona 
e misurando con giusto ed imparziale compasso, 
la sua morale statura a comparazione di tante 
ombre e mezze ombre di nullità, chè ingombrano 
questo tumultuoso’ arringo di tutte le maschere 
(come direbbe il bravo E. Brigidi di Siena) non 
senta vergogna per il paese, dolore per i buoni 
e pe? la cosa pubblica, dell’ostracismo dato dal 
Parlamento a3 un'intelligenza di così varie atti- 
tudini, di tanto sapere onusto ammogliato a tanta 
delicatezza, probità scrupolosa, rettezza costantis- 
sima di coscienza? Chi è che non ‘dica fra se 
medesimo, o al suo vicino di seggiola al Caffè, 
al Teatro, alle, Cascine, all’ora del passeggio, a 
vedere quell’omino dal nasino orientalmente ar- 
guto, e dall’occhietto malizioso e sagace: Dio in- 
gegniere! O se alla Camera non ci si mandano le 
teste come la io:ta di Augusto Franchetti, chi 
ci manderemo per fare leggi provvide e guarire 
i mali dell'Erario? 


x 


Ù 

-Se Augusto mio viene alla Camera, o bella, 
educata Fiorenza, fiore dell’universo, in verità ti 
dico, che in breve egli sarà il tuo massimo splen- 
dore alla Tribnna! Un Guicciardini, vin Ridolfi, 
un 


colini, un Lucchini, un Barazzuoli, un 
Angelone Valle (che dopo la comparsa della 
Libera Parola vive più santamente, a quanto mi 
scrivono dalla Maremma), un Panattoni, un Fran- 
chetti, un M. A. Bastogi sono certo persone più 
o meno brave, ma se le prendete tutte insieme e 
lo mettete in una bilancia, giuraddio! e dall’altra 
parte cì ponete il sopracciglio di Augusto Fran- 
chetti, pesa più il sopracciglio di tutti l’altri: 
Firenze il.sal 

Chi ha più spirito di Augusto Franchetti in 
Italia, dopo Ruggero Bonghi ? 

Xe 

To nel lodare o biasimare potrei ingannarmi, 
ma non ingannare l’opinione pubblica, che m'onora 
contro ogni merito di sua benevola udienza in 
ogni. angolo, ormai, della Penisola. e dall’Isole 
nostre; da Palermo e da Sassari a Lanusei, dal- 
Elba a Lampedusa. Perche non vendo fumo; e 
paro di quelle cose che conosco e nella misura 
delle notizie che ne ho potuto acquistare dopo 
lungo studio. Sappiate per tanto che, di.Augusto 
Frabchetti,. dopo aver letto la sua memoria sul 
Testamento olografo, ho ammirato l’acume, la 
profondità, la snellezza del pensatore 6 del giu- 
roconsulto insigne: leggendo sulla Nuova Anto- 
logia per tanti arni la Rivista Teatrale (ho 
pregiato la spigliatezza del buon gusto, il critico 
finissimo 6 che ragiona sopra le opere altrui con 
la capacità di scriverne di proprie, se volesse, 
ed una rara dimestichezza coni capolavori e le 
letterature di tuttele lingue di tutte le nazioni. 
Egli tradusse Aristofane stupendemente se devo 
poter giudicare dal saggio che ne pubblicò la 
Nuova Antologia sulli Uccelli. Che vi dirò, lettori 
miei belli, della sua Zstoria d’Italia in continua- 
zione ed emulazione di Carlo Botta ? Certo l’opera 
del mio amico a quella del sommo canevesano 
sottostà per maggiore colorito di classica forma, 
perchè l’onorevoie Franchetti scrive alquanto 
licenziosamente, ossia alla moderna, con mirabile 
limpidità, è vero, ma un'poco troppo fluente, e 
senza Tilievo. È cosmopolitica mente di dottrina 
di spirito e dì criterii e però in lui il suggello 
dell’italianità non è troppo rilievato. Ma che buon 
senso ! Ma. che chiarezza, chiaroveggenza e lu- 
centezza di pensieri! Ma che soffio di vita di 
ispirazione, che sentimento. della realtà, ‘e che 
misura in tutte lo cose sue! È padrone dell’eco- 
nomia e di tutte lo scienz> morali. Come avvo- 
cato civilista, Firenze lo conosce meglio di me. 


de 


È stato e credo sia ancora Consigliere del 
Comune e della Provincia. Ricco di censo, arrie- 


chito, credo, nell'esercizio dell'avvocatura, padre 

di famiglia, studioso modestissimo, come sono i 
veramente valorosi, un poco anche scettico e piccolo 

di statura, delicato di temperamento morale, eredo 
che a non farlo eleggere Deputatoconcorresse anche 
la sua natura di giureconsulto, erudito e la vastità 
del suo ingegno e sapere, che allontana dal ru- 
more della vita pubblica. Ma venuta è l'ora che 


esca di Biblioteca il valentuomo, e lasci il Foro 


per la Tribuna, dove l’attenduno plaus: ed allori 
che formeranno vn nuovo serto di onore per te 
o gloriosa Firenze, per voi, atoniesi d'Italia, che 
onoraste fedelmente l'ingegno in Ubaldino Pe- 
ruzzi! 
P, SBARBARO. 
TOLENTINO. 
Prof. GIOVANNI MESTICA 
Deputato al Parlamento Nazionate: 
‘ Qui si parrà la suprema indipendenza dei eri- 
terii, dell'animo, che vince ogni battaglia, e della 
coscienza, che indirizzano e che governano le no- 
stre proposte! 
; *, 


Abbiamo biasimato il Chiarissimo uomo in al- 
cune circostanze, sul Libero Edificare e sulla 
Parola Libera, 0 se si presentasse candidato, in 
vece sua, a Tolentino, verbigrazia, un Marchese 
Matteo Ricci, che rappresentò quel Collegio al- 
l'aurora del patrio risorgimento, noi voteremmo 
per il traduttore elegantissimo di Erodoto, pel 
degno genero di Massimo D'Azeglio, anzi che per 
il traduttore buono dello Filippiche di Cicerone. 
Ma oggi, dopo tanto gridare, il. nobile macera- 
tese è in Senato, e noi dobbiamo eleggere fra un 
Mestica, modello di private virtù, dotto, sapiente 
e delle Marche onore nella Repubblica... Lotte- 
raria, e qualcho Sparvolo, oscuro, probabilmente 
difeso sull’Appenino dal mio amico Monarchico 
Aristide Conti, per spianare la via alla Repub- 
blica dell’Ignoranza, o qualche Orazio senza oc- 
chio e molio Pennuto, che, sempre a beneficio 
della Repubblica, avrà il sufiragio del mio amico 
Alfonso Leopardi, uomo, svelto, sotto tutti gli 
aspetti, e che nella sveltezza del suo carattere sa 
coriciliare la Croce di Cavaliere della Monarchia, 
il titolo di Regio Notaio, la sua dedica.di Poesie 
Marchigiane ad un Pietro Sbarbaro Deputato aj 
Parlamento (1) e la sua dedicazione ad Orazio Pen- 
nesi, il ridicolo aspirante all’ufficio di Legislatore 
fallito, senza parlare delia sua cooperazione nella 
Riforma di Crispi, e degli incarichi molto ono- 
rifici, che sotto Crispi ebbe dal Governo del Re, 
e non dalla Repubblica di Pennesi! 

+ 

In mezzo a tanta povertà di coscienze, di ca- 
ratteri merdosi, - dico merdosi - il Deputato. G. 
Mestica, tutto sommato, è il più degno di otte- 
nere i voti di l’olentino, dico degli Elettori meno 
anguille di un Leopardi, men semplici di un Conti, 
ed abbastanza oculati per -capire, che ormai la 
elezione di un Deputato al Parlamento è divenuta 
un’cecasione, per tutti i farabutti e per tutti 
gli imbecilli, per tutti li Alfonsi 6 per tatti li 
Aristidi, di svelare la propria nudità. Dunque sve- 
lino i buoni, i puri, gli innocenti, (che hanno una 
Moglie sola, che non mandano Bastardi in villeg- 
giatura, ad ogni Cameriera che cambiano, che non 
rubano, cha non fanno cambiali false, che non am- 
mirano, ora Sbarbaro, ora Mestica. ora Crispi, 
ora Santini), la propria bontà di animo: votando 
per G. Mestica! 

Se 

Il quale fece da pedre - e qual padre! - ai figli. 
del fratello: e li educò nelle vie dell'onore, del 
dovere. Giov. Mestica non ingravido nessuna Ca- 
meriera, e austeramente vissa da buon padre vo- 
lontario per i suoi poveri nepoti. E questa, per 
me, è vera gloria. Gli nocque l'amicizia di un 
servile Mariotti, ma lo può scusare l’ossere tutti 
e due di Apiro. Io mi porto mallevadore, innanzi 
a Dio, che Giov. Mestica non ha partecipato ai 
guadegni dell’Elezione grottesca di un Menotti, 
senza Garibaldi, qui in Roma! Il Mestica non 
scrisse poesie in dialetto contro i Frati, ma per 
compenso non ha fatto mai della sua casa un - 
Bordello, nè surrogato la legge di Crispi a quella 
di Cristo nel cangiamento delle persone.. di Com- 
pagnia! Come fanno certi mascalzoni, onnipotenti 
nel proprio Comune! i 
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Iustrò una delle massime glorie delle Mar- 
che, Iruiano Boccalini di Loreto, con' un libro 


(1) Sento questo giudizio di un Ottavio Varaldo . 
sopra G. Mestica: « Egli fu eroico padre per. tutti 
i suoî nepoti, e li fece studiare, e fare tutti i Corsi 
Olassiti, Liceo, a sue spese, con una abnegazione, 
con affetto e con disinteresse degno di altri lempî — 
migliori, Può dirsi un vero esempio di virtù pri- 
vata. I suoî Libri sono fatt bene è da uomo co- 
scienzioso. > Questo elogio di un Varaldo, onore 


AAA Va 


di Savona, e dei più dotti giovani d’Italia, mi con- 


forta a bene sperare per l’Elezione di Tolentino, - 


piccolo di mole, ma ricchissimo di sapienza, e che 
nessuno, il quale voglia discorreré tel Secolo xvir, 
(un Secolo studiato fin'ora così poco) può lasciare 
da parte. È certamente il Mestica uno dei lette- 
rati, che più onorano la terra di Leopardi, sul 
quale scrisse pagine, che mi parvero degne. Per 
il Monumento ad Alberigo Gentili io lo ebbi uno 
dei più solerti, operosi e iufaticabili compagti, 
dopo l’Ammiraglio Riboty e Aurelio Saffi, Le 
somme da Lui raccolte, o che figurano nel Reso- 
conto del Comitato pel Monumento Internazionalé 
all'Autore del De Jure Belli in S. Ginesio, ne 
fanno buon testimonio, È debole per inesperienza 
di vita politica: ma profondamente probo! 


Xe 


Ò 
Non lo credo all’altezza di tutte le ultime ri- 
velazioni del pensiero germanico negli ordini del 
pensiero scientifico e letterario. Ma di fronte ad 
un ridicolo rètore, come Orazio Pennesi, ad un 
incognito Sparvolo, come può darsi, che nella pa- 
tria di Filelfo, di Alberigo Gentili, di Cesare 
Bernabei, il discreto illustratore della Mente di 
Cavour e di Bartolo da Sassoferrato, penda in- 
certo il giudizio del buon senso, e non esca vit- 
torioso dalle Urne il nome di Giovanni Mestica 
continuatore dell’opera di F. Ranalli nella edu- 

cazione letteraria di tutti gli Italiani? 
Roma, Via di San Nicola da Tolentino, 78. 

Li 18 di Luglio 1992, 


Prerro' SsARBARO. 


LIVORNO 
Colonnello G. CECCONI 


Dopo una ‘Toga, fiore di Fiorenza e onore 
d’ Israele, proposta alla Atene d’Italia - perchè 
si sveli Ghibellina con Dante e non Guelfa con 
i Paolotti, che rifiutarono al benemerito Rechelin 
la cittadinanza, eccovi una Spada dottissima, per- 
chè Livorno rammenti a tutta Italia la gloria dì 
avere, nel 1849, salvato l’onore di tutta la To- 
scana, con protesta di sangue, come scrisse con 
leggitèimo orgoglio il Guerrazzi nel Carcere dello 
Murate. La patria di Vincenzo Malenchini è degna 
di mandare al Parlamento Italiano, un nobile in- 
soddisfatto, uscito dall'Esercito, un generoso mal- 
contento, come me e più di me, ed una parola 
splendida, che ieri narrava ai Tiorentini non 
immemori, non ingrati, l’eroismo del 27 aprile 


1859. (1) 
+ 


Popolo eroico, che seminasti di ossa livor- 
nesi tutti i campi di battaglia, da quelli di Cur- 
tatone e di Montanara, a Solferino, a Palestro, 
ascolta la voce di un’Italiano, ultimo fra quanti 
parteciparono nel 1859 e nel 1860 la vita del 
soldato, i pericoli e il rancio de’ tuoi figli ma- 
gnuanimi, e che non ha mai taciuto la verità nè 
a popoli nè a re, e sofferse, per bandirla, la per- 
dita di ogni cosa più caramente diletta! La guerra 
è inevitabile, e non lo dicono solo Bismarck, 
o Crispi, li acutissimi profeti inascoltati, ma Jo 
proclamano tutti i giorni i presenti dominatori 
di quella Corsica, la quale come narra, F. D. 
Guerrazzi nella Vita di Pasquale Paoli, ebbo 
da Livorno soccorso di armi e danaro per com- 
battere l’esercito di Luigi XV che sbareda cal- 
pestarla, o da Livorno riceverà il primo saluto 
per la ricuperata indipendenza, il giorno non lon- 
tàno, che nelle acque di Livorno si decideranno 
le sorti dell'ultima battaglia per l’indipendenza 
di tutta 1° Italia 


de 


. La guerra è inevitabile ! Cieco chi non lo sente! 
Stolto e traditore, chi pasce di illusioni la pa 
tria al cimento della sua libertà, della sua unità, 
della sua autonomia! E Livorno non teme la 
guerra. Dunque eleggiamo: Soldati di sapiente 
intelletto per Legislatori, ‘se le questioni militari 
hanno ormai — e irrevocabilmente, — preso 
lo forme della suprema necessità ! 

Il Colonnello Cecconi nella Genesi d’Italia 
si rivelò una dello intelligenze più còlte della 
nostra patria, una vera Biblioteca parlante. 

Chi non conosce quel prezioso volume? Chi, 
leggendolo, non ammirò la sveltezza dell’ingegno 
sintetico, universale, e meco non deplora, che 
tanto splendore di intelletto operoso, tanta va- 
stità di sapere rimangano insfruttati per l’Italia 
per la Guerra, pel Re? 

Che l’ingegno di un Bini, per tristizia di tempi 
andasse perduto all’Italia, pazienza. Ma può 
Livorno libera e altera di tante benenterenze 
verso l’Italia — può lasciare ad altre città l’onor 
di utilizzare l’ingegno, l'anima e la vita onora- 
ratissima di un Giovanni Cecconi ? 

* Per la santa memoria di Giuliano Ricci, io 
vi grido di no | 


(1) Ne ho parlato, di quella*storica Conferenza 
nel N 4, i n 


SBARBARO. 


SAN PIER D’ARENA. 
Commendatore BARTOLOMMEO MAZZINO 
Consigliere Municipale di Roma. 


« Sbarbaro è un'intelligenza a cui nessuno 
« può comandare: e la cuî parola non è apprez- 
« cata che dagli uomini di mente e di cuore!» 

Cosi rispondeva testè Francesco Lovito a quei 
figli del Mezzogiorno che dopo il mio scritto a 
sua difesa credettero di offendere Luì e me sa- 
lutandolo Candidato della Libera Parola. 

lo rispondo anticipatamente a coloro, che mi 
scrissero da San -Pier d’Arena Lettere, Tele- 
grammi e Osrtoline Postali perchè scrivessi con- 
tro questo genovese di Roma, che 0 il rome 
ligure, da tanti anni in Roma, e onorerà l'ufficio 
di Deputato se il suffragio del buon senso popo- 
lare - superiore a tutte le congiure delle satte, 
delle confraternite, delle consorterie - lo farà 
emergere vittorioso dalle urno. Senza quelli in- 
iti, non scriverei ciò che scrivo! 

Lo conosco per copcorde testimonio di tutta la 
romana cittadinanza per Uomo in cui Ja rettitudine 
più esemplare della coscienza è uguale all’espe- 
rienza def negozi ministrativi: alla intelligenza 
delle cose pubbliche, delle pubbliche utilità ed 
al disinteresse con cui ha sempre partecipato al 
governo della cosa pubblica nel primo Municipio 
d’Italia. Se vi dicessi il contrario meutirei in 
faccia a Dio ed alla coscienza del genere umano. 
E a farmi dire una bugia non bastò nel 1883 la 
minaccia di perdere la Cattedra di Parma: figu- 
ratevi se petrei dirla adesso, una bugia, dopo 
aver sofferto per la verità quel che soffersi! 

San Pier d’Arena, dove ho tanti amici veri, e 
che durante la mia lunga prigionia mi confortò 
di prove indimenticabili di affetto, San Pier d'A- 
rena, Manchester della Liguria, San Pier d’Arena 
monumento sublime del Libero Lavoro fatto Capi- 
tale, eleggendo suo interprete al Parlamentod’ Ita- 
liaun nobilefiglio della Liguria, darà prova ‘i com- 
minare c.l secolo xrx, che Gladstone definì il Sp- 
colo degli Operai. 

Mi pare di aver detto bene di costui, fino dal 1883 
nel mio ghiribizzo intitolato « Regina 0 Repub- 
blica? » E mi ricordo di averne fatto onorevole 
menzione sulla fede di un avvocato Brunetti di 
Roma, buon diavolo, chiaccherino, assiduo nell’As- 
sociazione della Stampa ma dopo che il giudizio di 
Lui riscontrai conforme all'opinione concorde di 
tutta Roma. 

Allora, nell’83, prevedevo tanto, che l’onore- 
vole Mazzino saria stato eletto Deputato come 
previdi che sari stato in Carcere, per amore di 
verità, io firmato e firmatissimo. 

Che se incerto potesse rimanere il. mio debole 
giudizio intorno alla scelta di un rappresentante 
per San Pier d’Arena, due circostanze sono ve. 
nute a illuminarlo; che per un discepolo di Adamo 
Smith, per l’ultimo fra gli impenitenti seguaci 
di Manchester in Italia (1) hanno tutto il valore, 
l'autorità e la efficacia persuasiva di una Legge 
di Coscienza e di Onore. Il Commendatore Maz- 
zino è combattuto dai socialisti col nome dell’o- 
norevole Armirotti: il Commendatore Mazzizo ha 
investito i suoi Capitaii nella creazione di quei 
bastimenti metallici, che solcano i mari sotto ban- 
dieta italisna portando seco la speranza e gli 
augurii della risurrezione economica edalla pro- 
sperità della nazione italiana. Ecco la pratica solu- 
zione del problema sociale! Ed a questo concetto, 
di mandare al Parlamento un interprete. della 
vera soluzione del problema sociale eredo che si 
inspirassero i trecento e più Elettori di S. Pier 
d’Arena che raccolti a fraterno banchetto, in oc- 
casione delle Feste Colombiane salutarono nel 
generoso e coraggioso capitalista il trionfo dei 

fatti benefici sulle chiacchere disastrose, la vit- 
toria della socializzazione legittima, naturale © 
feconda sul socialismo sterile perchè arteficiale. 

Dubiterei del buon senso ligure e della ligure 
fede nella potenza del lavoro, se dubitassi, a 
questo punto, della vittoria dell'On. Mazzino. An- 
cora un'osservazione. Io ammetto, che in Inghil- 
terra, in Francia, in Germania, nazioni che nulla 
hanno da paventare della propria indipendenza 
ed unità, sì discuta « cuor leggero di problemi, 
che accendono li odii fra ceto e coto, fra classe 
® classe, fra operai ‘e capitalisti. Ma che in Italia 
si possa ora onestamente fomentare la guerra ci- 
vile fra l’esercito del lavoro, che sono gli operai, 
e il suo stato maggiore, che sono i proprietarii e 
capitalisti, senza sertirsi rimordere come dî un 
delitto di tradimento nazionale, non crederò mai. 
Il Socialismo in Itali: è un argomento di di- 
scordia civile in mano della Francia: - e un’argo- 
mento di discordia sociale in mano dello stra» 
niero non si discute, ma si schiaccia, 

Che il Mazzino sia uomo di carattere e da non 
lasciarsi imporre le volontà altruî e le altroi 
opinioni a dilerenza dei Villari, dei Boselli, che 
si elevarono taceniosi portabandiera di Opinioni 


È (0) Così si degnano qualificarmi li scrittori so- 
cialisti e autoritarii in Italia e fuori, Mille gra- 
zie, miei signori! s 


tecipare alle onoranze di G. Bruno. 


Io, Cristiano Unitario, lo stimerei -neno, se lo 


avessi veduto allora imitare l'esempio di' un 
paclotto seduto a sbadigliare eloqnentemente du- 
rante il discorso del libero pensatore Morselli, 
L'Italia ha più bisogno di uomini operosi con 
dignità, che di liberi pensatori di contrabbando! 
PIETRO SBARBARO 
Ex-Deputato del I Collegio di' Pavia. 


altrui, provò eloquentemente il suo rifiuto di par- 


SCORRETTI ATA 


Giganti e Nani 


Tn questi giorni si celebrano da ur capo al- 
l’altro d’Italia le glorie degli avi, si festeggiano 
date luminose nell'istoria della civiltà nostra e 
universale. A Savona e a Genova Colombo, a Na- 
poli Raffaele Conforti, a Fucecchio Giuseppe Mon- 
tanelli, altrove Monumenti a Garibaldi gono ar- 
gomento di popolari manifestazioni di orgoglio 
legittimo, alle quali la pressnza di onesti personaggi 
ufficiali potrebbe conferire solennità educatrice. 


In queste feste della gloria e dell’onora co-- 


mane, [qual cuore di patriota non si commove, 
non si esalta in se medesimo, e* non ringrazia 
Iddio per tanta beatitudine concessaci, dopo tanti 
secoli di servitù e di divisione della famiglia ita- 
lica, dove nè pure i nomi si potevano profferire 
dei maggiori nostri più benemeriti della patria è 
del genere umano? 

Come avrebbe potuto Brescia la forte onorare 
pubblicamente e di marmorea effigie quell’Arnaldo, 
che tuonò contro dei Chiostri, contro la corra- 
zione della Chiesa, e che, nel giorno della inau- 
gurazione fel suo magnifico Monumento venne 
proposto dal flessibile Zanardelli alla imitazione 
di tutti gli Italiani per le sue inflessibili virtù? 

Come avrebbe potuto Macerata andare incontro 
con tutto il suo erudito Corpo Accademico ai Pel- 
legrini della libera coscienza e della giustizia 
universale, reduci da San Ginesio il 6 di giugno 
1875 (1). 

Poteva l’Italia schiava e divisa onorare nel 
profugo delle Marche la vittima del furore, del 
fanatismo, dell’intolleranza cattolica, il precur- 
sore dell’Arbitrato, il fondatore di una scienza, 
del diritto sopranazionale, che ha origini prote- 
stanti, come nota l'insigne filosofo giureconsulto, 
Laurent, non senza una profonda ragione? 

Rendiamo dunque le prime azioni di grazia a 
Dio O. M. ed ai nostri ma-tiri di questa felicità 
di tempi dove la tirannide p.ù non ci contende 
l’onorare gli incliti defunti, che bene possono ve- 
nerarsi siccome i veri Santi della civiltà, ma nel 
mefesimo tempo mostriamoci degni di onorarli! 

Ma non si profanino sepoleri di giganti per ria- 
bilitare nani senza onoratezza e malfattori impe- 
nitenti e non serva la gloria, d' un Montanelli, 
che insegnò il Diritto Commerciale nell’Atenco 
di Pisa a nascondere la gloria di prodezze calli- 
grafiche! Nè la grandezza di Cristoforo si tra- 
muti in arnese di réelame elettorale a beneficio 
del piccolo Boselli! 

E sopratu'to si rispetti la coscienza pubblica 
e la verità dell’istoria moderna! 

La coscienza morale del paese, non rispottava 
un Giosuè Carducci, che dell'altezza delle turpi- 
tudini ‘private e dall’assoluta mancanza ai senso 
morale manifestata colla triplice sua adorazione 
della Madonna a S. Miniato, di Satana a Bolo- 
gna e di S. M. la Regina d’Italia in Roma, pre- 
sunnerebbe farci inghiottire fino al giorno delle 
Elezioni un suo amico degnissimo Capo degli 
Epvcarori: miracolo di riabilitazione morale 
che neanche un G. Montanelli risorto, potrebbe 
operare! 

Non rispettano la verità della storia i veridici 
al servizio del figlio dell’Anonimo Fiorentino, 
che sulla Tribuna del 19 ebbero la svergognata 
temerità di scrizere e di stampare: che Mar- 
tini, Carducci e Pelosinì furono compagni a 
Montanelli ed all’onorevole Luciani alla battaglia 
di Curtatone !!!! Svergognati mentitori per galva- 
nizzare un cadavere di Ministro, finitela! 


SBARBARO, 


(1) Così discorre di quel pellegrinaggio Antonio 
Fiorini nella sua elegante e dotta Introduzione 
alla traduzione del Diritto di Guerra (Livorno, 
‘Tipografia di Francesco Vigo 1877); « Il giorno 6 
< giugno della Festa nazionale, studenti di Peru- 
« gia e della vicina Macerata si recavano coi loro 
« Maestri a visitare la Casa ove nacque Alberigo 
< Gentile; vi si recavano con te, o Pietro Sbarbaro, 
<il cui nome non può oramai non andar con- 
< giunto in perpetuo a quello anche por opera tua 
< sollevato ai debiti onori, del filosofo marchi- 
< giano. Camerino e Urbino e la nostra Toscana 
« avevano inviato i loro rappresentanti; li ac- 
« compagnavano col plauso e coi voti tutti i popoli 
< dell'Italia; l’intera cittadinanza e i suoi. Magi- 
« strati si facevano ad incontrarli s. 

v CSR 


— Da che nasce la baldanza selvatica degl 
Slavi contro noi nell'Impero Austro-Uligarico? — 

— Dal sentirsi benedetti dai tre Papi: di Romi 
di Pietroburgo e di Parigi! 

— Perchè il Nicotera nel 1891 lasciò fare 
lasciò passaro la canaglia ele canagliate represse! 
dall'Esercito in Roma e nel 1892 ascoltando i 
consigli del Libero Ediflcare proibì ‘ogni dimo» 
strazione contro l'ordine pubblico nel 1892? 

— Perchè l’eco della dinamite parigina lo am-! 
mon), che i barbari 6 Catilina sono alle porte 
d'Italia, anzi in Roma! 3 

— Perchè il De Amicis non pubblica più il 
suo libro in favore del Socialismo 6 rifiuta, noù 
per vilfade, la candidatura offertagli da un Ca- 
vallotti ? 4 

— Depo aver letto 6 riconosciuto lo censur 
aperte e leali di Pietro Sbarbaro, Hconomista, 
da lui molto pregiato, letto e metitato. 

— Coa che criterio il Comune di Calangianus. 
deputò un Barone Giordano-Apostoli ad onorare 
un Ferracciù sul feretro a nome del suo paese 
nativo? Mor 

— Per meglio far rilevare la morale grandezza 
del Detunto - in prossimità di una Prefica di così 
modesta statura! 
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ANNUNZI A PAGAMENTO 

La Tipografia Editrice degli Olmi. 
di Carlo Tessitori, in Scansano (Pro 
vincia di Grosseto) ha messo in ven- 
dita: GLI EUNUCHI, Discorso al 
Popolo Italiano dell’ avv. Pietro 
Sbarbaro. Ex Deputato di Pavia 
— Un Elegante Volume, prezzo L. I. 


Negozio di Stampe, Fotografie, 
Quadri, Acquarelli e Vedute di Ro- 
ma, antica e. moderna, a prezzi di- 
scretissimi di Romwaldo Benvenuti, 
Via Condotti, N. 92, presso Piazz 
di Spagna. pr 
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Roma - Via S. Ignazio, 28-29 - Romi 
Questa Tipografia, essendo provvista 
una grandiosa e variata quantità di cat 
comuni, di fantasia, di scrittura, fr 
ecc., di macchine perfez 
in grado di eseguire qualsiasi 
grafico con quella 
richiede, cioè : 
Opere di lusso — 
settimanali — Dispute 
Libri scolastici — 
Memorandum — | 
Intestazioni, ecc... 
Prezzi modicissimi. 


ESTE MOIO OOO SO TONI 

I Tipografo-Editore, E. Perino. ha mess 
in vendita al prezzo di L. 1 e cent. DI 
un'elegante volume: G. Aurelio Costan 


Canti Editi e Inediti. 


Tipografia Cooperativa Operaia: 
x Via S. Ignazio, 28.29. 


« Jesais que, pour com- 

« battre des préjugés en- 
« racinés, il oùt fallu des 

| « voix pluséloquentesque 
« la mienne; mais j'ai tou- 
« jours été soutenu dans 
< mon travail par cette 
< pensée que contre la 
< véritò, le génio méme 
<« est impuissant, tandis 
«qu'il n'est de main si 
« faiblo qui ne puisse la 

« servir etla faire gimer.» 

. Ep. LapouLAy®, La 
Liberté Religieuse. 


(Gonto corrente con la Posta) 
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< Io vorrei fare opera 

« salutevole a tutti e se- 
« gnatamente. all’ Italia, 
«il cnì difficile risorgi» 
«mento ha bisogno di 
« forti è specchiate virtù» 
Terenzio MAMIANI 


DRLLA ROVERE - 
Della Religione 
positiva e perpe- 
tua del genere u- 
mano, Libro I 
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Direzione ed Amministrazione 
“Roma, S. Niccolò da Tolentino, 78 


L’Amministrazione pubblica i nomi 
dei rivenditori che non ebbero seru- 
polo alcuno di rendersi morosi: 

— VITTORIO TRUCCO, Galleria. Mazzini 
Genova. 


MISI RESO 


Quei rivenditori che non sono în 
corrente coll Amministrazione sono 
pregati di farlo al più presto onde 
non subire interruzioni nella spedi- 
zione del giornale. 
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ALLI ELETTORI 
DEL QUARTO COLLEGIO DI ROMA 


Signori, 

Onorato dai suffragidi Roma nelli 
ultimi Comizi del 1891, quando il 
mio nome fu posto segnacolo in ves- 
sillo contro un preclaro vostro Con 
cittadino, consento, che il inio nome 
sia per voi l'argomento di una pro- 
testa costituzionale contro un Mi 
nislero, che di tutti i principii e di 
tute le regole costituzionali è la 
negazione più aperta! 

Incostituzionale nelle sue origini, 
perchè il giorno in cui cessava l'Amm- 
ministrazione presieduta dal. Mar- 
chese Di Rudini, in un paese dove 
il governo rappresentativo adempisse 
regolalamente iproprii uffici, sarebbe 


ritornato al timone della cosa pub- 
blica l’unico Uomo di Stato degno 
di tanto onore, che l'Italia possegga. 

Incostituzionale nella sua condotta, 
perchè al seggio del compianto vo- 
stro Deputato, chiama un difensore 
dell'Amministrazione trascorsa (ed 
alla vigilia di interrogare il responso 
delle urne !) avvalorando in tal guisa 
l'imputazione più antica, che pesi 
sul Governo della Monarchia Civi 
le, quella di fondarsi e di reggersi 
sulla corruzione è colt mercato dei 
voti e delle coscienze. ) 

Incostituzionale nella sua stessa 
organica strullura, perchè, mentre 
da un lato si presenta agli Elettori 
come incarnazione e tradizione di 
Sinistra, lascia l'Educazione della 
coscienza e del Carattere Ialiano 
nelle mani di Chi fino dal primo Ga- 
binetto di Sinistra si rivelò uomo 
politico con un Discorso contro il Mt 
nistro Mancini in difesa del Clero 
e-delle dottrine di Destra! ed oggi 
fa il commesso viaggiatore delle 80- 
lennità nazionali in cerca di una 
morale riabilitazione, che la pub- 
blica coscienza non può concedergli 
— se prima non si purga da ‘in- 
confutabili imputazioni, che sono nel 
dominio della pubblica opinione ot 
traggiata! 

Signori, 


Quando i vostri suffragi si rac- 
colsero sul nome del defunto. Mi 
nistro delle Finanze, voi quardaste 
non al suo luogo di nascita ma alle 
sue convinzioni ed alla loro confor- 
mità con le vostre. 

Patto irrevocabilmente romano 
dalle vicissitudini della’ mia vila, e 
dall'infortunio, io del mio puese na- 
livo non ricorderò a voi che. una 


e del mondo moderno, come lo è stata in 
nome del paganesimo, e in nome della cri- 
stianità nel Medio Evo, fino alla rivoluzione 
religiosa del Secolo xvI, che trasferì la ini- 
ziativa e lo scettro della coscienza dalla 
stirpe latina alla gloriosa patria di Lutero! 


+ 


Ma come volete, che Roma faccia tutte co- 
deste magnifiche cose, inauguri un'èra nuova 
di civiltà, di religione, con mezzi non- solo 
sproporzionati all’immensa opera, ma ridi 
coli, eleggendo per Legislatori ora un Coc- 
capieller, ora un manuale Menotti senza Ga- 
ribaldi, ora un semplice compilatore di ero» 
nache della Myibuna, che a Trieste fu assolto 
da ogni imputazione di patriottismo italiano, 
dai Tribunali dell'Impero, e quindi manca 
per fino dell'umile titolo, che avrebbe Ober- 
danch, di avere risicato la testa per meritare 
i suffvagi, meditati e non favoriti dall'intera 
vento di Cernuschi — del popolo romano ? 

Come volete, che Roma sia rispettata dagli 
altri popoli ed eserciti l'ufficio educativo, che 
le compete, per diritto storico di nobiltà 
ideale, se a Roma si vedonole più mostruose 
violazioni della legge morale, e della. legge 
organica della vera democrazia? 


n + 

E legge fondamentale della vita democra- 
tica, che i più sapienti e di maggiore in» 
gegno stiano sul candeliere, occupino il primo 
posto, e tengano in pugno l'indirizzo, il go- 
verno della pubblica opinione, se non delle 
faccende, perchè il governo della pubblica 
opinone sta oggi in luogo del Potere Spiri- 
tuale del Medio Evo; anzi può dirsi col 
Montanelli, che unico potere del mondo e 
nella storia sia il potere dello spirito, che 
domina l’uno e l’altra con perpetuità di uf- 
fici, attraverso la indefinita variazione delle 
forme ecclesiastiche, religiose, governative, 


cosa: che tanto nel 1886, mentre ero 
esule, quanto nel 1889 mentre 
scontava gli otto anni di carcere 
ùrrogalimi dalla Giustizia non. di 
Roma, ma in Roma, il popolo sa- 
vonese mi onorò votando due volte, 
e unanime, per l'Elezione di 
PirtRO SBARBARO 
Ex Deputato del Primo Collegio 
di Pavia e Professore nelle 


RR. Università di Modena, 
Macerata, Napoli e Parma. 


Roma ‘alle Prossime Elezioni 


< 13 egli possibile che în mezzo all'En= 
ropa, una picsolu parte del più nobile 
paesi del mondo, stia sotto ad nna 
perpetua e così sc a tutela? » 
Emmio CasteLAn, Ricordi 
d'Italia. 
« Possano gli italiani s 
delle forest 


re il plagio 


Tra le forestiere usanze c'è anche quella 
delle elezioni politiche distinte molto savia- 
mente col titolo di mostruose dal foglio La 
Tribuna, che se ne intende, avendo un giorno 
patrocinato quella mostruosissima di un Bar- 
zilai a rappresentante dell’alma, dell’eterna 
Roma! E la tutela sciagurata, di cui parla 
Castelar a proposito di Roma, non è quella 
del caduto governo dei preti, ma della canaglia 
politicante, cha si divide in due categorie: i 
malfattori in guanti gialli, che vanno per la 
maggiore, e i bèceri divenuti uomini politici, 
che propongono i Candidati per Roma! 


ie 
Ò 


Roma, nell'economia della. nuova. civiltà 
d’Italia e del mondo, è più che una sem 
plice Metropoli di un Regno di 80 Milioni 
di abitatori: perchò è un principio, è una 
cattedra, è una tribuna! E ben lo intendeva 
e chiaramente lo disse Giuseppe. Montanelli 
nelle sue Questioni Attuali fino dal 1852, 
ben lo comprese e lo proclamò Giuseppe 
Mazzini, in tutte Je sue Opere, lo affermò 
Giuseppe Ferrari, lo confessa il primo ora- 
tore del mondo: Roma deve essere la Mae- 
stra del mondo anche in nome della libertà 


He 
a 
Il potere spirituale per bocca di Ambrogio 
contende all'Imperatore Teodosio di accostarsi 
all'altare del Dio, che perdona: se lo spirito 
dell'epoca è nella Chiesa di Cristo! Se lo 
spirito spira dall’ Enciclopedia i Re del- 
l'Europa faranno la corta a Voltaire! 
(Continua). 
SBARBARO. 
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TI PRODESSO SPOSO 


STORIA SAVONESE DEL SECOLO XIX 


DI 


PIETRO SBARBARO 


Prima di riprendere il filo del nostro ge-. 
muino racconto, devo riniovere una specie; 
di contraddizione, ‘che forse ‘si sarà manife-, 
stata ni lettori, tra ciò che abbiamo detto del 
Marchese De'Castelli sull’atto di/presentarvelo | 
per la ‘prima voltaye ‘ciò ‘che il popolo savo-, 
fiese ne (pensava ‘sul proposito ‘della sua in-> 

| capacità organica ‘per vil santo matrimonio.; 
‘Come ‘dunque, abbiamo ipotato presentarvelo 
| quale wedovo di quattro mogli® Ecco: ci'siamo 
allora uniformati al suo linguaggio original- 
mente tennico, e le mogli altrui erano sue: 
proprie, e quando morivano prendeva il lutto 
pubblicamente e si mostrava mesto di viso 
eon gli amici, e si confessava umilmente ve-. 
dovo, E che? esclamava talvolta con acceuto 
di profonda convinzione, se altri gli doman 


dava con che titolo si diceva Marito, e Vedovo 
di questa o di quella ? 

E che? Pra un codurdo di marito che non 
la tocca mai, ed io che me la rendo felice da 
sette anni, ci può essere dubbio? Sono io il 
vero e legittimo consorte, per diritto naturale, 
imprescrittibile e la legalità materiale del 
cognome, che ha preso la mia Madlalena, 
conta meno dell'acqua benedetta, che spruzzò 
le sue nozze con quell'intruso. Ragionamento 
paradossale, ma stillante peccati pur troppo 
da tutti conosciuti. Iddio lo giudichi con mi- 
sericordia e accorci il termine del suo troppo 
meritato purgatorio! 


La religione succhiata da Antonio dal- 
l'ottima Genitrice, che, seguendo le cormmen- 


devoli consuetudini delle liguri madri, non’ 


consentì a staccarselo dal seno per affidarlo 


alle braccia profane di una Balia, la religione, 


che nella sua Famiglia gli si era di buona 
ora rivelata sotto l’aspetto più augusto ad 
un.tempo'e più amabile, e come ispiratrice di 
tutta la tenerezza materna, che circondò di’ 


ogni sollecitudine la sua gracile infanzia, 


e come norma, suprema di umana dignità e 


di onestà a tutta la vita da suo padre e' 


dallv:zio Canonico, due specchi tersi di tutte 
le virtù, la religione affinava nel suo animo 
li affetti, o dava al suo modo ‘di vedere, di 


stenza. La morte del Padre lo aveva atter- 
rito ed immerso in una tristezza, che il tempo 
non attenuava, e lo aveva richiamato con 
tutta Ja terribilo maestà della morte al sen- 
timento delle nostre miserie, del nostro nulla, 
dell'instabilità e fragilità delle umane sorti. 
La lettura di Leopardi, che egli aveva tro- 
vato nella copiosa biblioteca del Notaio Pa- 
gliano, uno dei più importanti e autorevoli 
maggiorenti del partito liberale di Noli, e 
fatto spesso lungo il lido del mare nelle sue 
malinconiche passeggiate fino a Spotorno, 
od in. compagnia di Bartolommeo Gandallia, 
suo prediletto compagno di scuola, commen- 
tato e discusso, Leopardi, dico,. veniva ad 
alimentare la melanconia e il tedio  dell’esi- 
stenza .con una consonanza ai sentimenti in- 
spirati dalla religione cristiana, che a prima 
giunta farebbe ridere lo scettico mio lettore 
— so.io facessi altro che descrivere e rac- 
contare, Eppure la cosa ;era, come vela 
narro. Colla morte del Padre, Antonio si era 
sentito solo in un’immenso deserto, perchè la 
prontezza della sua percezione, ‘Ia natorale 
giustezza del suo criterio, gli avevano subito 
faito comprendere tutta Ja gravità del di- 
‘sastro caduto, sulla famiglia e sul proprio 
vavvenire. Quattro figli, due maschi e due 
femmine, in tenerissima età, rimanevano senza 
provvidenza, perchè tutta la fermezza di ea- 


osservare, di comprendere lo spettacolo del- 
l'universo e della vita, a cui ora si affacciava, 
da an punto più elevato di prospettiva. Pe. 
rocchò entrando a piene vele, per così espri- 
mermi, nel gran mare della letteratura cri- 
stiana; dell» letterature moderne, la sua. mente 
si trovò in breve. nello stato «di un'uomo, 
che entri a un tratto in teatro — quando 
la rappresentazione di un dramma muovo e 
di una commedia mon conosciuta sia già al 
al secondo atto. Molte delle massime .evan- 
geliche, di quelle sublimi verità, che la Madre. 
e lo Zio Canonico gli avevano sino dai primi) 
annî inculeato e inoculato. e che insino al 
lora egli aveva ricevuto dentro l'anima per 
impulso di rispettosa obbedienza verso l'a-i 
mabile sovranità dei genitori, come. tante, 
necessità dell’esistenza, a ‘cui ci addattiamo 
e conformiamo la vita e la condotta, senza 
esaminarne la ragione, ora, che incominciava. 
a conoscere la storia delle nazioni e la na-, 
tura dell’uomo, quale ci viene rappresentato; 
nei capolavori della letteratura informata, dal; 
genio eristiano, da quello spirito, che solo, 
rivelò ‘l'umanità a sè medesima, .gli appari-, 
vano ‘sotto un muovo ‘aspetto, cdi ogni prin-; 
cipio della ‘morale evangelica, di. ogni..pre- 
cetto, sentiva e toccava con imano.la mira-. 
bile corrispondenza con tuttii. bisogni e con 
tutte le esigenze primordiali della nostra esi- 


Sepoleri e Menzogne 


Visitando un Cimitero, e leggendo le iseri- 
zioni sulle tombe, che custodiscono le ceneri 
dei trapassati, sempre un sospiro mi viene 
alle labbra ed un mesto sorriso, considerando 
l'infinito numero delle bugie scolpite, nel suo 
recinto, sulle tavole di marmo: perchè offen- 
dano Dio più lungamente! 

Eppure davanti alla maestà della Morte i 
superstiti dovrebbero almeno imparare il ri- 
spetto della verità, che è la forma più grata 
a Dio della religione. 

Perchò tanta prodigalità di bugie sul se- 
polero degli estinti? Forse perchò l'occhio 
che piango, come disse un giorno in Senato 
il Generale Cialdini, non vede? 

Lasciando là questa ricerca, certo è: che, 
siccome nelli Ergastoli e nelle Prigioni tu 
non trovi mai un reo che confessi' i suoi 
delitti, così, a giudicare dalle epigrafi dei 
Camposanti e dalle Necrologie delle Gaz- 
zette, divenute in Roma il Camposanto della 
buona fede, del pudore, dell'onestà, e la Pri 
gione della verità, cattivi soggetti non ne 
passano mai da questa a miglior vita! Nè 
maschi, nò femmine, nò privati cittadini, nè 
pubblici ufticiali! 

Muore una Duchessa o una Contessa, che 
in vita tutti noi conoscevamo per una celeber- 
rima baldracca, e tutte le gazzette gareggiano 
a chi dice più splendide le laudi della 
sua verginità prima del matrimonio, durante 
il matrimonio è dopo il matrimonio — se 
vedova è. 

Chi vivrà vedrà! Sul feretro, che Dio tenga 
lontano il più che può, tanto è il male che 
gli voglio, sulla bara di Bernardino Grimaldi, 
i Turchi, i Saraceni e i Fabbri di male azioni 
non si contenteranno di lodare l'ingegno ba- 
lioso, ma anche la santità dei costumi, e su 
questo articolo le laudi piovveranno sul 
feretro, come i fiori che piovvero sulla car- 
rozza di FP, Martini, mentre ventinove tenere 
fanciulle di Catanzaro, tutte somigliantissime 
alui come tante figlie clandestine, faranno al 
suo cadavere corona in segno della sua pro- 
fumata verginità. 

L'On. Prinetti ha giù dato la stura alle 
amplificazioni rettoriche in onore di Gri- 
maldi fino dal 1886. (1) Figuriamoci quando 
sarà morto! O Dio clemente, se potete, fatelo 
immortale ! 

Morirà domani un fortunatissimo farfante, 
e come tale così universalmente conosciuto 
dai propri concittadini che, & malgrado le 
più magnifiche prerogative di mente, l'altezza 
degli uffici e degli onori conseguiti in Roma 
(1) Ecco il curioso episodio ritrovato dalla mia 
debole memoria negli Atti del Parlamento (1886): 

PRINETTI..-.. Io faccio appello a quel VEC- 
OHIO e benemerito patriota dell’Onorevole Mi- 
nistro Grimaldi.... 

Snansaro (Znterrompendo) Ma che. vecchio ! 
ma che patriota, ma che benemerenze! O non 
lo vedo che è più giovine di lei e di me? (Ila- 
rità generale e prolungata. Segni generali di 
approvazione). 

Sonnino (Giorgio): Quando c'è l'Onorevole 
Sbarbaro non si può mentire ! 
————__—_____—_zs 


rattere, il buon senso e la buona volontà 
della Signora Eleonora, congiunta con tutto 
l'affetto e la devozione dello Zio Canonico agli 
interessi, al decoro ed al migliore avvenire 
della Famiglia Selvarezza, non supplivano 
certamente nò il cuore, nò la mente del padre 
Salvarezza — che era per sò stesso, e per 
85 solo, tutto un patrimonio, un tesoro, una 
‘forza, un sostegno e una speranza. Antonio 
si sentiva, si credeva ed era infelice; lo idee 
religiose, profondamente radicate, nell'anima, 
tendevano a rendergli più vivo c profondo 
questo senso arcano dell’universale ed eterno 
dolore, che domina il creato, e che S. Paolo 
ha così potentemente espresso, nell’ingemui- 
scit di ogni creatura: e le poesie della di- 
sperazione e del nulla davano ai suoi vaghi 
e indistinti sentimenti di infelicità la consa- 
«pevolezza e il rilievo di una forma perfetta 
per tradursi e affermarsi. nitidamente. Quei 
canti di paradiso indirizzati a manifestare 
Vinferno, che lentamente consumava le viscere 
al Prometeo di Recanati, riescivano tanto più 


‘ terribilmente eflicaci e parlavano tanto più 


forte al povero cuore di Antonio, che in essi 
non avvi esagerazione nell'espressione della ve- 
rità di fatto, dei mali interni, chè compongonola 


+ parte migliore di noi stessi, nessuna affettazione 


@ niuno sforzo artificiale, ma tutto è evidenza, 


..3 splendore di natura, che parla senza sve- 


coll’opera del tempo e dell’ostinata volontà, 
non gli hanno mai conferito nò meno il ti 
tolo di Consigliere Municipale, ed eccoti una 
pioggia di punti ammirativi, una cateratta 
di elogi funerali da farti venire la nausea 
per poco, che tu abbia conosciuto la furfan- 
teria dell’estinto adulato senza un rispetto al 
mondo per la santità della morte! 

È lodevole si fatto costume? Onora esso 
la natura umana o la degrada? 

Siamo pure indulgenti alla pietà verso i 
trapassati e i loro cari. Ma qual legge umana 
o divina ci obbliga a mentire in faccia ad 
una bara? 

E se noi onoriamo di mendaci rimpianti 
coloro, che vissero disonesti, solo perchè la 


tando i tristi e i perversi, che più non sono! 
Onta ed obbrobrio alle penne venali, che di 
laude menzognera e immeritata cuoprono il 
lenzuolo funerale dei malvagi ! 

Oh! generazione di sofisti svergognati, 
la tua perversa indole e la tua educazione 
riballa si conosce anche in ciò, che, non am- 
mettendo libero arbitrio, tu impartisci con ci 
nica indifferenza le tuo laudi alla virtù ed 
al suo contrario, a chi lascia eredità di rie- 
chezze e a chi lascia retaggio di buoni esempi, 
a chi muore povero dopo lunghi servizi alla 
patria come Nicolò Tommaso, come Nicola 
Ferracciù, Giovanni Lanza, Giuseppe Lafa- 
rina e Vincenzo Gioberti, e a'chi muore più 
ricco di quando incominciò la scala degli onori, 
a chi muore di sublimi cordogli, come L. C. 
Farini, Camillo Cavour e Faà di Bruno, e 
chi lascia la vita, sul limitare di una Casa 
di Tolleranza, di Spinite! 

SBARBARO. 


Gli Eroi diCurtatone 


Scoperti dalla « Tribuna » 

Da tutte le parti d’Italia abbiamo ricevuto 
Lettere, Cartoline Postali e perfino un "Telegramma 
da Livorno, che ci domandano notizie sulla grande 
scoperta fatta dalla l’ribuna, e dalla Libera Pa- 
rola messa in rilievo, nel n. 12, pag. 4.a men- 
tre tutta la stampa disunesta e pagata per men- 
tire la lasciò correre ad ingannare il popolo 
italiano. I più hanno dubitato della nostra av- 
vertenza, parendo incredibile, che un giornale di 
origine principesca e mantenuto,sotto tutti i Mi- 
nisteri, con tanti sacrifici di danaro e di inchio- 
stro, per riabilitare un Ministro abbia osato spac- 


Ma la Libera Parola, pur rinunciando al pri- 
vilegio dell’inerranza, mai non scrive sillaba, che 
non rappresenti il più lungo studio ed il più 
grando amore della verità. Ed eccoci a testual- 
mente citare la Tribuna del 19 di Luglio 1892 
dove si leggono a pag. l.a, colonna 6a queste 
precise parole: 

« ll Comitato promotore del monumento ce- 
———Él@12#@$(GGTT<S<SE*x>Ò rum 


larsi. Ed Antonio modulò, anche prima di 
conoscere Luisa, la musica dei propri senti- 
menti più teneri sulle incomparabili note 
con cui il povero solitario, il grande aflitto 
delle Marche amò e significò l'amor suo per 
Nerina, come ritrasse in. versi che non 
morranno, l'amor suo e la desolazione della 
sua anima innamorata in Consalvo. Quella 
attitudine o capacità di amare qualche cosa, 
qualcheduno, quell'innato bisogno di pensare 
ad altro, che a noi, di vivere fuori. di noi 
col desiderio, coll’afietto, di partecipare alle 
gioie e ai dolori di altre creature, come noi, 
in Antonio aveva incominciato a tradursi, 
prima di vedere Luisa, nella pietà profonda 
per i casi di Leopardi, e nell'amore intto 
ideale di Bice, la sfortunata creatura di Tom- 
maso Grossi. Fino a quattordici anni, leggendo 
i romanzi, clie liberamente entravano in 
Casa Salvarezza, (perchò Padre, Madre e Zio 
Canonido, lieti sopra tutto ‘ superbi più che 
di ogni altra cosa dell'intelligenza e dell’a- 
more allo studio di quel rampollo di Casa 
Salvarezza, osservavano la più larga e sa- 
piente tolleranza), fino a quattordici anni 
Antonio credette davvero, che Bice fosse 
realmente esistita, e non distingueva guari, 
nella sca mente, la verità storica da ciò che è 
‘opera di fantasia in un libro letto ed ammirato 
universalmente. ; 


fortuna o lo ingegno li trasse dall’oscurità, 
che virtù educatrice rimarrà alle laudi tri- 
butate in morte ai veramente buoni, degni 
di lacrime e di imitazione ? 

Maledetto colui, che profana i sepoleri, esal 


la necessità, che è la formula pagana della Prov- 
denza, vi forzerà mai sempre a combattere al 
nostro fianco quantunque volte la Francia voglia 
ciare una menzogna storica così enorme: quale è assalirci - come ci promettono tutti i giorni le 
quella di dire, che Martini, Carducci e Pelosini | Sue gazzette - per distruggere la nostra Armata. 
forono compagni di Montanelli e dell’on. Luciani { Harc enim est LEX! 
a Curtatonellii! Iddio vi conservi lungamente al patrocinio di 


« dette al volere popolare e fece. benissimo. La 
« presenza di Ferdinando Martini, di Giosuè 
« Carducci, di Luciano Luciani e di Nurciso 
« Pelosini che furono compagni del Montanelli 
« & Curtatone, quella dell’Adami che gli fu col- 
< lega al governo, ll’assistenza di numerosi de- 
« putati e senatori della regione diedero alla 
« festa tutto il risultato desiderabile ». 

Oh! finalmente! Abbiamo ora il diritto, di gri- 
dare: che ja stampa ministeriale è la menzogna 
incarnata, e che i falsarii della storia meritano 
l’odio e il disprezzo universale! 

Che cosa sono mai il Pe/onico dell’Espero del 
povero Nicoli e i 600 Ungheresi del buon Leone 
Fortis, vecchia guardia del Giornalismo Italiano, 
a ‘comparazione della grande scoperta di Attilio 
Luzzatto, che vide colla sua Caramella un Mar- 
tini a Montanara al fianco di Ottavio Mossotti, di 
Giov. Morandini, Elbano Gasperi, del Colonnello 
Giovanetti e di Marco Tabarrini, sempre vivo e 


valido nel Consiglio di Stato? 


IMustre amico, 

Vengo a rallegrarmi con Voi dell’adempimento 
del mio augurio recentissimo (1) di rivedervi a capo 
del governo inglese. Non avendo mai dubitato, 
come il Bonghi, nè della vostra saggezza, nè del 
vostro affetto per l’Italia, io non appartengo al 
novero di quelli fra gli scrittori continentali, che 
dal ritorno della parte liberale al governo d’In- 
ghilterra traggono non lieti auspici sulla con- 
dotta del Regno Unito verso il Regno d’Italia. 
Costoro ignorano, o dimenticano, che i veri 
Uomini di Stato dalla vostra nazione quando ar- 
rivano al potere non hauno - come succede al- 
trove - da inventare una politica estera di nuovo 
taglio, quasi Sarti che abbiano da consultare il 
modello parigino della Meda, ma la trovano 
scolpita nelle tradizioni e nelle utilità perma- 
nenti della loro patria: e in ciò l'Inghilterra 
sembra l’erede della sapienza politica di Roma 
antica e di quella gloriosa oligarchia di Venezia 
della quale ho ammirato testèò in Dalmazia le 
impronte non cancellabili e che Vittorio Alfieri 
salutò la più longeva figlia del senno umano, col 
plauso di un Tommaso! 

La bandiera del Leopardo continuerà a sven- 
tolare, simbolo di civiltà, in Egitto, come starà 
in guardia dell'equilibrio delle potenze rivali nel 
Mediterraneo! E ci sieno o non ci siano sulla 
carta le Convenzioni fra la vostra graziosa Re- 
gina e il Re d’Italia, di cui il nostro valoroso 
e sempre valido Crispi parla tanto gravemente, 


tutte le cause giuste! E poi, che dall’ultima vostra 


(1) V. Libera Parola N. l'articolo: I tre Rusteghi 

(2) Cade in acconcio il ristampare Domeni ca la 
lettera con la quale il glorioso vecchio, inviandomi 
ilsue scrittoîsulle Correnti del Pensiero Religioso, 
parlava dell’Unitarismo. Alla quale Lettera ho già 
replicato con nn volume, Gladstone e la Questione 
Religiosa nel Secolo XIX. 


del mese’ scorso raccolsi, che state leggendo le 
mie opere sulla Sapienza della Vita e sulla 
Mente di Leone XIIT e il Genio de’ tempî, vi 
conceda un poco di tempo, fra tanto miracolo di 
operosità universale, tutta indiritta al bene altrui, 
perchè possiata rendere pubblico il vostro auto- 
revole sentimenlo sulle mie povere cose con 
quella sublime semplicità ed equanimità di spi- 
rito onde avete sempre giudicato la religiose con- 
vinzioni, (2) dalle vostre disformi, di chi procede 
orgoglioso di potersi firmare 
Roma, li 29 di' Luglio 1892 
Vostro Devoto Amico 
P. SearBARO 

P.S. Presentate i miei ossequi a tutta la vo- 

stra degna Famiglia, 


Mattoidi 9 


Replica alla < Voce > del Vaticano 


La Voce della Menzogna Gesuilica, ristampando 
le parole indirizzatemi da un Crispi sulla nozicne 
giuridica de'lo Stato, le accompagna di un com- 
mento degno di lei e del suo Galateo da ergu- 
stolo, chiamandoci tutti e due Mattoidi! L'ingiu- 
ria ci onora entrambi, benchè priva di originalità 
e di spirito. Perchè già l'illustre Caldesi aveva 
nella sua ultima chiacchierata elettorale parlato 
dalle pazzie di Crispi, e un Sotto Segretario di 
Stato, che fu messo nel Ministero Giolitti-Ge- 
nala dal Pepoli di Brescia, mi volle persuadere, 
che Crispi è matto, avendo dato segni di pazzia 
col discorso che tenne al' Capo; dello Stato nel- 
l'ultimo suo colloquio al Quirinale parlando delle 
condizioni dell'Esercito. Che ci sieno mentecatti 
in Itaria è innegabile verità dolorosa. Chi sieno: 
se gliimprovvidi, che stanno nella storia contempo- 
ranea del Regno come parentesi del senso morale, 
ovvero Crispi e l’umile scrivente, che vede in Crispi 
l’unico Uomo di Stato capace di salvare 1’ Italia 
dol mal del vile, diranno fra non molto gli eventi 
giudici non imperiti delle umane cose, comescrive 
il Guicciardini, posto dal Conte di Cavour sopra 
Machiavelli per acume e senno politico. Non ri- 
spondo all’accusa di contraddizione mossa dalla 
Voce al forte Uomo e benemerito patriota, per 
avere, nella Lettera a me, promulgata la minima 
autorità del Governo congiunta con la massima 
operosità della nazione, secondo la formola di G. 
D. Romagnosi: perchè io stesso qualche dissor 
nanza deplorai fra lo libere dottrine del Siculo” 
astuto e la sua condotta al potere. Ma io avendo, 
rispetto al canuto guerriero di Marsala, la buona 
fede, sincerità e amore di verità, che manca ai 
liberticidi della Voce, voglio osservare: che biso- 
gna anche essero indulgenti su tale ‘nateria con 
un Uomo di Stato costretto a muoversi su un 
pantano parlamentale, egli leone fra conigli; in 
una nazione corrotta dalle vecchio tirannidi e dai 
vendemmiatori delle nuove libertà, o che fece parte 
sempre di una. fazione politica composta per tre 
quarti di Giacobini indotti e non di veri liberali 
della buona scuola. Anche si può dire a difesa 
del valent'uomo, che, dovendo combattere e col 
Vaticano e collo straniero alleato del Vaticano, 
tutto le libertà, che io stesso filosofo del diritto 
posso vagheggiare nella sfera dell’astratto, dive- 
nuto collega di un Crispi nel Governo (come so- 
spettano i cari francesi non sapendo a che cosa 
attribuire il mio improvviso entusiasmo per la 


rr 


In una soffitta della Casa paterna, in un 
antico cassone di noce, avendo trovato Ar- 
FREDO E MatILDE ossia la Bapia DI Gra- 
SVILLE, una notte di inverno, mentre il mare 
agitato e infuriato batteva con impeto e con 
rumore importuno, ostinato, minaccioso alla 
spiaggia vicina di venti passi, può dirsi, 
stette col lume di ottone seduto tutta la notte 
a divorare quei terribili e fantastici racconti, 
e quando s'ebbe messo in corpo tutta quella 
storia, non senza avere provato brividi di 
paura, nella sua cameretta deserta, paura ap- 
pena dissipata dalla voce della Signora Eleo- 
nora, che a quando ‘a quando dalla camera 
vicina l’interrompevaesortandolo ad andarsene 
a letto, ne parlava alla Farmacia Pellegrini, 
insegna dell'Angiolo, con nn'enfasi, e un ca- 
lore, come se Alfredo è Mutilde fossero per- 
sone viventi e morte davvero? Nessuno dei 
pescatori, marinai ed oziosi, che gli facevano 
da uditorio, sempre ammirativo, osava con- 
traddire le sue sentenze. Solo il Brigadiere 
della Dogana, come persona più colta, o meno 


profana alla lettura di romanzi, senza. ne- | 


gare propriamente la realtà di’ Alfredo, nò 
quella di Matilde, si prese la rispettosa li- 
bertà di osservare, che anche i libri stampati, 
alle volte non dicono laverità, e gli autori ne 
inventano delle belle e delle balle — fece anche 
questo brutto scherzo — per divertire i let- 


tori. Non l'avesse mai detto ! Subito Antonio 
sfoderò tutto l’arsenale delle proprie letture, 
dimostrando in primis, che il mondo se è an- 
dato avanti e si è sempre migliorato e illu- 
minato io si deve ai libri, alle storie, ai ro- 
mnanzi, e che se i libri. contengono cose, a 
volte, incredibili e inverosimili, fatti che no: 
sembrano essere mai potuti succedere, per: 
sonaggi lontanìî da ogni rassomiglianza coi 
nostri costumi e col nostro modo di pi ) 
e di agire, la ragione è troppo chiara: è lligno- 
ranza di chi li legge, e non. considera, che 
il mondo d'oggi è tutto diverso di quello di 
una volta. Arrivato a questo punto, © inco- 
raggito dalla bocca aperta di tutti i suoi 
uditori, il giovanetto, ‘che era la delizia giù 


di tutto il paese, per il suo aspetto piacevole — 


e la nota bontà, non prese più terra, ma si . 
slanciò a piene vele nel gran mare della sto- 
ria comparata, facendo rimanere di. stucco 
per l'ammirazione anche il Dottore Buccelli, 
vecchio amico della Famiglia, che si asciu- 
‘gava di quando in quando una lacrima fur- 
‘tiva — ripensando. che quel portento di me-. 
moria, l'aveva salvato lui, Medico di Casa, 
dal male di vermi. 3 


(Continua). 
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iinelita caniziol) divenuto Ministro dell'Istruzione 
P. ositerei & concedèrle, non per viltade, ma per | 
necossitado di pratica e immediata previdenza di, 
Uomo di Stato alle prese con Je dure esigenze 
«della porca © vile realtà! Che so discorressi dalla 
‘Cattedra aggiungerei: cho a torto si imputa di 
contraddizione un politico, il quale voglia lo Stato 
forte, e sia imperioso di volontà - purchè. bene 
circoscritta sia la sfera dell’azione e delle attri- 
buzioni legittime di quello. Mentre, viceversa, 
voi ordinando un Governo oceupatissimo, seconda 
Provvidenza affaccendata in beneficio di tutti gli 
otdini sociali, uno Stato plenipotento conforme al- 
l’Idealo mal digerito dal fammineo e incirconciso 
Fortis, potete avero la più snervata e snervante 
«delle Podestà, Chi più tenero dei diritti della Co- 
rona 0 più sollecito dell'Autorità di Cesare Balbo? 
‘Eppure lo Storico subalpino professava nella que- 
stione dei limiti dello Stato la dottrina di Adamo 
‘Smith e delle scuole più libere di Economia. Che 
più? I Fisiocratici, questi calunniati I'ilantropi, 
che fondarono la scienza del benessere sociale, 
‘proclamarono illasciate fare e lasciate passare, ossia 
la più ampia e perfetta emancipazione del lavoro 
umano, pur professando principii favorevoli alla 
Monarchia assoluta e combattendo il gove no co-* 
stituzionale. 
Voce ignorante di un sepolcro aperto! Prima 
di decretare il Manicomio ad un Crispi pròvati 
a cancellare dal suo stato di servizio la Spedi- 
| eîone dì Marsala! Davvero che fa un'atto di follia, 
ma di quella specie alla quale spetta la sublime 
‘a rinnovatrice Follia della Croce! 
P. SBARBARO. 
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Santuario Domestico 


Leggo nel Corriere di Milano uu bello scritto 
«di R. Bonfadini sopra la più onorata Famiglia 
«di Roma, occasionato dalla festa, che si celebrò 
pocho sere fa per il 25.mo anno dacchè il Duca 
di Sermoneta, Gonfaloniere di Roma, ebbe l’in- 
vidiabile fortuna di impalmarsi con AdaWilbraham, 
modello della fede che giurasi sull’ara, e nobi- 
lissima concittadina di Milton, di Cobden, di Bri- 
ght e di Adamo Smith, mio venerato e non mai 
rinnegato maestro, figlia di quella gloriosa In- 
ghilterra, dove supientemente diceva Cavour e 
ripete Crispi, che dovremmo sempre avere lo 
sguardo fisso, per imparare la buona creanza del 
governo rappresentativo, di quella gloriosa patria 
di Wilverforco è di Shakspeare, che ospitò i no- 
stri grandi, i nostri profughi, da Alberigo Gen- 
tili a Giuseppe Mazzini, dall’Aconzio e dai primi 
Cristiani Unitari del Secolo XVI a Giovanni 
Ruffini e a Panizzi. Viva la Gran Brettagna 
Madre della prima Geritildonna di Romal 

In quello scritto trovo due difetti: 1,° L'avera 
mentovato la Contessa Lovatelli puramente e sem- 
plicemente fra la « Principessa Pallavicini, la 
< Contessa Franceschetti, la Marchesa De La Pènne, 
« la Duchessa Grazioli, Madama Helbig o poche 
« altre » senza dire, senza accennare, nè meno 
di volo, che la vedova Lovatelli è ora la prima 
gloria di Casa Sermoneta; dimenticanza ben ri- 
provevole e biasimevole in uno scritto dove si 
celebrano le maggiori glorie dell’inclita famiglia, 
da Bonifacio Ottavo, sino a Goffredo Caetani, che 
per così fausta circostanza, compose musiea ap 
plaudita. £.°.Il non avere ricordato, parlando 
della bella e virtuosa padrona di casa, che un 
Ruggero Bonghi massima gloria del pensiero ita- 
dico nel Consìglio dei Deputati, parla di Lei nel 
suo lavoro: A zonzo per l'Engaddina, è a Lei 
intitolò uno dei volumi di Platone in italiano 
tradotti, 

Ciò premesso, perchè fa vedere come davanti al 
mio. debole occhio nulla passa inavvertito, ecco un 
giudizio sul Gonfaloniere di Roma e sopra la sua 

| «degna Consorte a cui faccio plauso senza restri- 
zioni: ; 

« Questo popolo, che ha fine il senso degli 
LODI e delle cose, saluta nel forte ‘e calmo 
patrizio il primo de’ suoi sindaci, che abbia sfidato 
facendo economie 6 mettendo imposte; le impopo- 
Jarità malsane, E indovina, sotto l’austero anda- 
mento della sua amministrazione, assai maggiore 
affetto per Roma e pel suo avvenire di quello 
che sembri uscire da una certa seuola, goufia di 
romanesimo classico, che al duca di Sermoneta 
mon sa perdonare d’essere nel tempo stesso ita- 
Jiano e romano, democratico e gentiluomo, 

« È impossibile dire quello che può e sa fare 
in un giorno la duchessa di Sermoneta, 

« Passa duo ore in mezzo all’infinita varietà 
de’ suoi rosai; duo ore a dirigere e controllare 

| le razze ‘de’ suoi cavalli; protegge le corse, le 
<accie, ì cannottieri, le feste di beneficenza; car- 
teggia con mezzo mondo, fa visita o lascia bi- 
glietti all’altro mezzo, determina, in tutti i suoi 
particolari, il largo andamento della. sua casa; 
prevede e preordina i balli, lo feste, i pranzi 
d’intimità e di cerimonia, si vede in un giorno 


al corso di Villa Borghese, ai suoi orti di fuori 
mura, «d un concerto di musica classica; passa 
una sera al Circolo della Regma, e, il mattino 
dopo, corre sui prati di Fogliano, fattraverso le 
rugiade e le rose; quando voleva essere alpinista 
lo era davvero, è in tutta la zona alpina, dal 
Matterhorn fino ai Drei Zinnen, è rimasta popo- 
lare presso le guide per l’agile ed audace ‘ardi- 
tezza delle sue scalate. 

« Con tutto ciò, attenta e infaticabile educa» 
trice dei figli suoi, che tra i sedici e i venti- 
due anni sono già qualcuno, e promettono di 
essere degni del padre e dell’avo. » 

Ora mi si conceda la facoltà di una piccola, 
ma salutare avvertenza. Se nessnno sì scanda- 
lizza, ma tutti, all'opposto, si rimane edificati a 
tanta diligenza di descrizione di quel che fa rel 
corso della giornata la Duchessa ammirabile, a 
tanta esattezza di inlormazioni sul tenore di una 
vita esemplarmente nobile e pura, perchè non 
fia lecito scrutare le infamio di tante ree fem- 
mine, che vanno per la maggiore? Al mio di- 
lemma non si risponde: o il santuario domestico 
di un Gonfaloniere è impenetrabile e R. Bonfadini, 
invece di fare una nobile azione, come credo io, 
svelando tanta gentilezza di costumi e di vita ìlli- 
bata, è reo di cortigianeria abbominata. O egli 
ha fatto una bella e utile cosa, proponendo la. 
vita intima di questa onorata Gentildonna alla 
imitazione di tutte lo famiglie del suo ceto, e 
farà opera anche più santa chi svelerà le igno. 
minie di tutte le famiglie di Ministri passati, 
presenti e futuri dalle quali pendono le sorti, non 
di Roma sola, ma di tutta l’Italia! 

SBARBARO. 


A FROSINONE 


Domenica (31) 'Ex-Deputato Sbar” 
baro alle ore 4 pomeridiane terrà in 
Frosinone una Conferenza sopra le 
Condizioni del Governo Rappresentativo in 
Europa. 


ERICA 


Fra tante accademiche ciarle, che si fecoro, si 
fanno e sì faranno intorno alla divinazione del 
ntovo mondo ed a Cristoforo Colombo, io non 
conosco che due parole veramente sublimi, e per 
la sublimità degne di essere ricordate in questi 
giorni di accademiche baldorie colombiane. La 
prima è la sentenza di Turgot, il virtuoso fon- 
datore e precursore della benefica scienza econo- 
mica, divenuto Ministro riformatore del buon Re 
Luigi XVI e caduto in disgrazia per effetto dei 
mali pensieri e dell’egoismo imprevidente dei 
Cortigiani, che con la loro cecità impedirono alla 
scienza economica di salvare la Monarchia e ri- 
generare la Francia facendo l'economia di una 
rivoluzione. Jo ammiro Colombo (così il grande 
uomo, a cui Voltaire volle baciare la mano come 
ad un benefattore del genere umano) non perchè 
abbia scoperto l'America, ma perchè siavventurò 
a scoprirla sulla fede di un'idea! 

L'altra è la frase di quello splendido ngegno 
del Dollfus, che sta in fronto allo scritto presente: 
Gesù Cristo ed i grandi riformatori fecero come 
Colombo in quanto scopersero nuovi mondi ere- 
derdo andare per la via' dell’Indie. 

Breve commento di filosofia popolare, di filosofia 
democratica, alla buona, imitata da Socrate, che 
conversava filosoficamente coi ciabattini, coi le- 
gnaioli, e perfino con Aspasia, (così indegnamente 
offesa dal poco cavalleresco Cavallotti che non 
rispetta le donne nemmeno nel sepolero!) breve 
commento facciasi a le due belle sentenze, con- 
formandoci al genio della nostra libera pubblica- 
zione, che è indirizzata a dissipare tenebre di 
ignoranza, sofismi di sette, nuvole di superstizioni 
ed a suscitare nel cuore dei popoli italiani sensi 
magnanimi, alte aspirazioni, e un profondo ri- 
brezzo per la malvagità trionfante, per il vizio 
glorificato, per tutte le falsità divenute Galateo 
della putrida nostra società, che dicesi civile: 
dalla falsità delle Cambiali a quella dei Bilanci, 
dove oramai, se andiamo di questo passo, non ci 
sarà più che il mio conterraneo l’on, Randaccio, 
lo storico della nostra Marineria, che sappia Zeg- 
gere il vero! 

L’arguta e profonda frase di Turgot, tradotta 
in buon volgare, significa, che la grandezza di 
animo, la potenza della volontà, l’energia del ca- 
rattere morale, le morali doti di Colombo cou- 
corsero non meno della scienza e della potenza 
dell’intelletto alla scoperta dell'America. Senza 
quell’ostinata titanica risolutezza Jel vo.ere, che 
concrea gli eventi, quasi partecipe della facoltà 
divina, che sfida i pericoli, al compimento deli di- 
vini disegni associata, che vince gli ostacoli, che 


CASTA mie dic 


tramuta le stesse difficoltà delle imprese sublimi 
in argomenti per effettuarle , che cosa avrebbe 
giovato a Colombo la dottrina più vasta, lo inge- 
gno divinatore? 

Dunque è provato dall’osempio di Colombo quan- 
to si dilunghi dal vero l’opiniono del Buckle, 
che è ormai diventta opinione comune fra noi, 
che il progresso della civiltà sia tutto dovuto 
alla scienza, ed-ai suoi continui incrementi, e che 
l'elemento morale sia per sò stesso sterile ed im- 
potente. O cieco di un Buckle, e malgrado la 
tua immensa erudizione! Come hai fatto a vedere 
così buio nelle leggi dell’istoria, da non sentire 
l’immenso beneficio del principio morale, e che tra 
i fattori del progresso civile, oltre l'ingegno, oltre 
il sapere, dobbiamo anche vedere e onorare il ca- 
rattere, la virtù, che è l'elemento meno visibile 
al volgo, ma il più operoso ed efficace, come 
sono tutte le forze occulte del mondo fisico, il 
calorico, l'elettricità, elementi la cui onnipotenza 
è proporzionata alla loro modestia, e non si manife- 
stato che dagli effetti visibili della loro azionof 

Dato tutta la scienza matematica, nautica, co- 
smograficadi Colombo ad un’uomo diminore costanza 
nella avversità, di tempra più fiacca, di cuore più 
debole, ad un Messedaglia, verbicausa, ad un G. B. 
Giorgini, pieno zeppo d'ingegno, come diceva il 
Mauzoni, e l'America non si scoprirà mai! 

Di Colombo si può dire come di Garibaldi: Io 
l’ammiro non solo perchè, seguendo l’inspirazione 
del suo genio e i consigli ardimentosì di Giuseppe 
La Farina, di Castiglia e di Crispi, di tutti i pro” 
faghi siciliani, liberò la Sicilia, ma perchè si 
imbared a Quarto sulle fede di un'idea! Tutti i 
grandi fatti, o Buckle filosofo della storia con 
uu'occhio come il Coppino falso, tutti i*grandi 
beneficii resi dai grandi uomini alla patria ed al 
genere umano — nacquero, dal cuore: dal Cri- 
stianesimo alla Spedizione dei Mille, dalla sco- 
perta dell'America alla unità d’Italia V 

Vengo alle parole del Dollfus. Per commentarle 
degnamente non basta un'articolo di gazzetta: ma 
ci vorrebbe un libro, un’opera di ventiquattro vo- 
lumi in foglio, un’opera per lo meno voluminosa 

come quella del Professore Scaduto, lustro dol- 
l’Ateneo napoletano, sullo Stato 0 la Chiesa, o 
come quella, che presentò al Concorso per la 
Cattedra di Storia del Diritto di Bologna un 
bravo giovine degno di conseguirla, e che fu te- 
nuta in così poco conto da un Cassani, che già, 
aveva in cuore il suo successore, perchè suo 
degno figlio spirituale, che l’ottenne ! 

Il Dollfus, in sostanza viene a voler dire, che 
il Cristianesimo e la Riforma oltrepassarono, 
senza comparazione, il pensiero primitivo del fon- 
datore e dei primi protestanti. Se Cristo scen- 
desse oggi sulla terra non riconoscerebbe di certo 
nelle Costituzioni Rappresentative, nei miracoli 
della scienza applicata all’industria, e nei trionfi 
quotidiani dell'eguaglianza di diritto e di fatto, 
gli ultimi risultamenti del Sermone della Mon- 
tagna, che sembra più presto il grido di dolore 
della sofferente umanità, o ll’anelito dell'anima 
umana alla perfez one morale di un mondo di là, 
che il grido della ribellione dell’umana coscienze 
dall’attentato monopolio della giustizia nel mondo 
di qua ! Cristo, come nota il Montanelli nell’Opera 
(ignota ai nove decìmi de' suoi inneggiatori d’oltre 
tomba, per fame e sete di suffragi elettorali!) (1) 
sull’ Umanesimo Sociale, Cristo lasciò insoluto il 
problema del diritto sui confini della potestà di 
Cesare è dell’Umana Cossienza: e non di meno 
bastò la sua affermazione puramente idea morale, 
che i'Individuo faveva da rendere a Dio qualche 
conto e culto di spirito o verità, perchè da quella 
semplico affermazione scaturisso tutto un nuovo 
ordine di diritti, di instituzioni positive, di pro- 
gresso economico, dei quali il divino Israelitino, 
vittima non dsl popolo ebreo, ma della parte 
conservativa e retriva di quello, non si sarebbe 
nè meno sognato. Egli predicava colla fede nella 
prossima fine del mondo, perchè gli uomini si 
disponessero pel regno dei cieli, e la sua libera 
parola fu invece il principio di un'epoca nuova 
per il genere umano. 

Dicasi altrettanto dei primi riformatori, di Cal- 
vino e di Lutero. Certo è da l’opera loro, che 
data la distruzione progressiva del privilegio, 0, 
come dice il Montanelli, del monopolio Cristocra- 
tico, che, al dire del filosofo, poeta. giureconsulto 
di Fucecchio, pesò più lungamente sull’umanità 
dello Stato antico, ma non la sognavano nè meno! 


(1) È tanta l'ignoranza della stampa e delli stam- 
patori d’Italia, che tutti i giornali in questi giorni 
ripetono l’errore commesso dal Guerrazzi. nell'E- 
logio Funebre dell’amico, cioè che Egli scrivesse 
una poesia: IZ fanciullo cieco mentre scrisse: Il 
Poeta Cico! Per l'enorme abbondanza delle ma- 
terie dobbiamo rimandare, insieme con altri scritti 
già promessi, uno studio su G. Montanelli e le PoE- 
sIE inepITE di Lui, «he ci invia l’amico Dott. 
Torquato Doddoli, che intanto pubblicamente rin- 
graziamo dell’inestimabile dono. È 


Si respingeranno tutte le lettere 
non affrancate. 
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che il sacerdozio degenere abbia smarrito perfino 
il senso morale, si raccoglie da cid: che la Voce 
della Verità non si vorgogna di rinfacciare a mo 
l'infortunio delle Urne, dipingendomi come vol- 


+ Il mio sogno 


Che il Vaticano sia l’antitesi del Vangelo, o 


gare ambizioso, che mai non riesco a farsi eleg- 
gere Deputato, sogno della mia vita. Sepoleri 
imbiancati! Dato anche per vero, che io non fossi 
mai stato eletto rappresentante della nazione, 
mentre lo fui duo volte, e trovandomi in carcere 
fuori di ogni possibilità di ordire intrighi per 
questo fine, che cosa proverebbe agli occhi della 
ragione e della coscienza una tale infelicità di 
risultamenti, contro la mia persona e contro la 
verità delle mio immutate convinzioni? Ah! fa- 
risei senza logica. Voi dunquo misurate il valore 
delle mie dottrine, e il merito o il demerito della 
mia vita dal successo ? Dalla fortuna ? Ippocriti 
ribaldi! È tutta questa la morale cattolica che 
mi opponete? Dunque secondo voi, quando un 
I. Bright soccombeva a Birmingham beneficata 
contro un’oseuro conservatore, la dottrina del li- 
bero scambio diventava falsa e vero il protezio- 
nismo? E lo stesso accadeva in Francia cuando 
un Federico Bastiat cadde davanti a non so quale 
candidato? E perchè un Pansoja a Torino vinso 
un giorno il Conte di Cavour, il sogno di Cavour 
diventò allora delirio di una mente inferma? E 
se domani io dovessi soccombere battuto da un 
Barzilai, io avrei torto e il repubblicano redentista 
in ribasso, anzi in liquidazione, avrebbe ragione? E 
siete sacerdoti di que) Dio, che glorificò il dolore, 
e insegnò, per bocca di un sapiente ebreo, che il 
mondo è iniquo ne’ suoi giudizi, e che non dob- 
biamo prenderli per norma delle nostre azioni? 
Voi dunque vi inchinate al fatto compiuto delle 
mie. disavventure, E perchè non fate lo stesso da- 
vanti al fatto compiuto dell’unità patria in Roma, 
se il fatto è la misura del giusto ? 

Imbecilli poi siete, nel giudicarmi alla stregua 
degli ambiziosi politici, che ingombrano l'arena, 
mentre voi sapete: che se appartenessi al loro 
novero non toccherei nè il problema religioso, 
come gli altri fanno, nè anderei contro alla cor- 

I rente dell'opinione traviata, predicando inevitabile 
= la guerra, ma accomoderei le mie opinioni alle 
| opinioni più in voga, lascierei in pace i grossì 
malfattoi impuniti, come tutti fanno, anzi mo li 
| renderei amici, mentre mi vanto di avere mol- 
| tiplicato i miei nemici in tutte le parti; o se avessi 
per unico intento la Deputazione (come notò il 
Bonghi) sarei disciplinato come loro, e non ren- 
derei giustizia a Crispi, cercando di intombare 
Zanardelli; avrei infeudato la mia coscienza, ipo- 
tecata la mia penna a questa o quella consorteria, 
a questa o quella Società di Mutua Esaltazione: 
mentre sento tutto l'orgoglio di camminare per 
vie non calpestate e solo — solo con la mia Fede, 
solo col plauso dei generosi, solo col mio sogno 
di grandezza nazionale fondata sul rinnovamento 
religioso d’Italia, sogno non ignobile, che può 
frutrarmi fiaschi elettorali sine fine dicentes, ma 
| non vergogna agli occhi degli onesti, la cui lodo 
è la pù deviderabile delle consolazioni — dopo 
ie vostra ingiurie e la vostra p:età! 
P. SsArBARO. 
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SCANSANO. 
ANGELO VALLE, Consigliere Provinciale di Grosseto. 

Votò contro il presente Gabinetto Anato- 
mico di Coscienze Martiniano e quel voto lo 
salvò dalle fiamme eterne dell’obblio! 

Terga le sue lacrime, la buona, devota e 
bella Signora Elisabetta, Consorte al Deputato, 
che si riabilitò coll’ultimo voto, agli occhi 
miei! Angelo Valle è un agronomo, che per 
fare il bene del paese. dunneggiò i propri 
utili, ed è un galantuomo politico, specie rara 
în questi tempi birboni e scellerati, 


* 


È fedele alla Monarchia, punto importan- 
tissimo nello prossime pruove e nei cimenti, 
che il Principato dovrà sostenere contro oc- 
culti e palesi implacabili nemici. | 


ea 


Parlò nel Consiglio delli Deputati ultima- 
mente per generose idee, per amore di patroti 
benemeriti — benemerito cittadino egli stesso, 
e che, se ha peccato con donne libere, mai 
non fornicò politicamente con sette, fazioni 
é conventicoli contrarii alla Dinastia di Sa- 


voia. 
are 


È tetragono a Scansano dovela stamperia 
degli Olmi pubblicò i miei « Eunuchi, » e 


dove gli contendono il Collegio un nuvolo 
di Arpie Legulee, che non hanno nè il suo 
disinteresse universalmente pregiato nò la 
indipendenza del suo animo rivelata e con- 
fermata coll’ultimo suo voto. 


de 


Che sia stato messo in burletta dai. com- 
Pilatori del Chischiotte come poeta, è poca 
cosa. Ci sono vituperi, che onorano e laudi 
che infamano, Angelo Valle non è uomo 
scevro di imperfezioni, e poteva essere un 
marito anche più perfetto. Ma, considerata 
la turpitudine dei tempi, come cittadino può 
salutarsi e di suffragio onorarsi meglio di 
tanti cacciatori di Prefetture, di Consigli 
di Stato, di Provveditorie degli Studi, che 
da. Pordenone a Bassano, da Altamura a Mo- 
dena, da Vicenza a Siracusa farebbero del Reg- 
gimento Rapprésentativo un Giappone, una 
China, un’impero Celeste un Paradiso per 
tutti è Deputati di Carriera. 

To saluto nell’onesto Ex Sindaco di Scan- 
sano il Deputato redivivo Valle! 


PIETRO SBARBARO 


(1) Gli Eunuchi — Scansano (Tip. delli Olmi 
1891). 
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Police Albni 6 < l'Amancipazion > 


« Un seul peut avoir raison contre toys; 

Un ignorant contre toutes les acadèmios, 

Un hèretique contre tous les conciles, 

Une nouvenutè contro toutes les tradictiona. 
Le Comte Jong DE GASPARIN. 

de 


ibortà ». 


Pe 


Ingiustamente accusato di prendere dai miei 
rancori la misura e l’intonazione dei miei giu- 
dizi sugli uomini e sulle cose, ho reso ad un 
Crispi, mio carceriere implacato, la giustizia ne- 
gatagli dai suoi perfidi amici. 

Ingiustamente accusato di poca, carità verso i 
dissidenti in buona fede. dalle mio convinzioni 
politiche, vengo oggi a rendere ad un Felice Al- 
bani l’omaggio di una coscienza convinta ed una 
coscienza senza secondi fini! Io saluto cavallere- 
scamente il risorgimento dell’ Emancipazione, 
come un Alberto Mario con nobili parole com- 
pianso nella Lega della Democrazia il tramonto 
dell'Aurora, organo del Vaticano, in nome della 
libertà del pensiero, dello scrivere, della parola. 

Con Felice Albani non ho mai avuto di co- 
mune, se bene ricordo, che una piccola cosa: il 
tetto dello Carceri Nuove! Dove egli mi im- 
prestò un Volume del Bersot sulla Provvidenza, 
quando i due Volumi del Bersot speditimi da Mo- 
dena dal mio discepolo Pio Vecchi, figlio del poeta 
preclare di Scandiano, per pacco postale, andarono 
o smarriti o rubati, ed io gli imprestai lo Opere 
di Riccardo Cobden dono prezioso del suo di- 
scepolo H. Richerd, che non mi ha ancora resti- 
tuito: come io non gli ho restituito il suo volume. 

Ma dormirei i sonni più tranquilli dopo avere 
dato venti mila lire in prestito sulla semplico 
parola ad' un Felice Albani, che se avessi, sopra 
ipoteca, imprestato ad Achille Fazzari verbi causa, 
cinquecento lire. (Io sono un'originale: dunque 
lasciatemi pensare a modo mio!) È una mente 
assai circoscritta, colto, ma non di straordinaria 
coltura. 

Sono certo, che dalla Francia non ha mai ri- 
cevuto il hecco di un quattrino per farsi eleg- 
gere Deputato di Roma, nè per mantenere duo 
famiglie irregolari a Milano od a Corte Olona. 

Sono certissimo, che ron spira, come Ales- 
sandro Tortis, al seggio di Rosano, nè come il 
Conte ex-repubblicano Ferrari a quello di Antv- 
nio D'Arco. Sotto-Segretario di Stato all’Interno, 
della Repubblica, F. Albani non darebbe uffici 
ad un romagnolo per corteggiargli la sposina 
bella: come altri ha fatto sotto. la Monarchia ! 
© Fortis come stanno i tuoi clienti di Tredozio? 
Salutameli tanto, galantuomo corsivo! 

Felice Albani, come P. M. Imbriani, come Ce- 
sare Tubino, come il Barilari, come G. Rosa, 
come Oreste Regnoli, è di quelli uomini, dei 
quali si possono detestare le dottrine senza ar- 
rossire, ma dei quali non si potrebbe non ammi- 
rare la rettitudine, senza chiarirsi privo di qual- 
che nobile attributo dell'umanità. 

Quando a Modena i miei amici personali Conte 
Luigi Alberto Gandini, ospite di un Re Umberto 
a Formiggine, un Marchese Lottario. Rangoni, un 
Bruini, un Bortolucci, un Marchese Taccoli, ricu- 
sarono di firmare il Telegramma del Gonfaloniere 
Marchese Menosiglio al Re d’Italia per l'acquisto 
di Roma, io dissi: rispettate gente, che non può 

portare maschere sul viso e opera come pensa! 
Lo dissi al popolo modenese, che mi aveva tante 
volte applaudito, e sostenuto nella guerra contro 
il Papato, poco curandomi se il popolo modenese 


| manifestazioni d’intolleranza contro quelli onorati 


gentiluomi, della cui amicizia mi onorò! Mani- 

} festazioni, che riscossero il plauso del Tenente 
Generale Gandolfi: che mi porse allora un’indizio 
di poca testa e cuore anche più angusto (Vedi 
Atti del Parlamento 1886). 

Il popolo modenese rispottò -in me la fran- 
chezza dell'onesto linguaggio, perchè avezzo a sen- 
tirmi difendere dalla Cattedra come nei Comizi 
perfino i Gesuiti, nel Padre Curci — quantunque 
volto nei Gesuiti, nel Padre Curci vedesi cflesa 
la libertà dell’umana coscienza. 

Era serbato ai venditori di frasi senza gram- 
matica della Tribuna} l’ignobile privilegio di 
fraintendere la mia parola libera e di scrivere 

i (1) che Pietro Sbarbaro meritava un Cappello 
di Cardinale, e perchè ? Perchè nei cattolici mo- 
denesi io avevo difeso i diritti inviolabili della 
coscienza! Immani cose e spregevoli! Solo chi 
non ha coscienza, o reca ‘al posto di una co- 
scienza, una borsa, può rimanere indifferente 0 
male disposto davanti allo spettacolo di un’'uomo, 
di pochi uomini, che mentre tutti dicono di si, 
per non mentire a se medesimi, hanno il nobile 
coraggio di dire di no! Chi è avezzo a cangiare 
di condotta politica secondo il mutevolo corso del 
tornaconto, e pensa col portamonete che ha in 
tasca, resterà sempre profano]al ‘sentimento del- 
l'ammirazione di ogni nobile testardaggine per 
amore della verità, che frutta amarezze e non 
rendite sul Gran Libro del Debito Pubblico. 

Combatterò l’Emancipazione per obbligo di co- 
scienza e non di ufficio: e sentirò tanto orgo- 
glio*nel discutere con un Felice Albani quanta 
umiliazione mi cagionerà mai sempre il dovermi 

{ trovare d'accordo con un Luzzatto! 

| PIRTRO SBARBARO. 


Ex-Deputato al Parlamento Nazionale. 
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Metempsicosi 


Secondo un'opinione religiosa, che risale alla 

{ più remota antichità, noi, dopo morte, entriamo 

! nel corpo di alcuno animale secondo il tenore 

| della vita, chu avevamo condotto, e quivi portiamo 

le conseguenze del bene o del male operato. Senza 

i urtare nel Codice Zanardelliano, giovi indagare 

' il vario e congettnrabile destino di tutti i più 
| cospicui nostri politici personaggi. 

Dove trasmigrerà l’anima di Crispone ? 

Nel corpo d'un Leone. 

E chi sarà la Volpe? 

Il benedetto Brino, che è gloria di Torino, 

Dove passerà l'educatore fello del Popolo Ro- 
mano ? \ 

Nella Gazza-ludra. 

O il Turco? 

Nel Cane infedele. 

E Leone XII? 

Nel Gufo, custode dei sepoleri, arguto di viso, 
monotono e inamabile di canto. Auriti Partaruga, 
ma dalla cassa dura! 

E l’inclemente Corte ? 

Un'Istrice. 

E Casalis ? 

Un Dindo gigantesco. 

"Tabarrini una Yriglia saporita ed Orso il Bon- 
fadini. 

Che bestia sarà egli il buon Santino? 

La Scrofa. E il Cavallotti? Cornacchia di 
Campanile a Corte Olona; e morirà in un pozzo 
di Pavia. 

E il Saredo ? 

La Vipera. 

L’Astengo? 

Il Coniglio lascivetto. 

Dove anderà Grimaldi? 

Nel Mandrillo peloso. 

E dove il gran Giolitti? 

Nel Cammello gibboso. cf 

Dove morrà Martini il celere? Insetto dotto 
in un diechiere d’acqua pisana. 

Che fia di Margherita! Bacolino di Seta naTA 
A FORMAR L’ANGELICA FARFALLA. 

Che fia del Re magnanimo e leale? 

Un’Aquila sarà viatrice nel firmamento della 
vera gloria, 

E Don Saracco asciutto come cifra? 

Formica previdente 

E il Baccelli? 

Un Pavone. 

E il Sonnino? 

Cutretiola. 


E Starabba? 

Balena, 

E di Sapri l'eroe? 

Destriero generoso. 

E Luzzatti ? 

Il Cocale dalla pello dura è dal volo poderoso 
ed alto. 

O il Rattazzino ? 

Un’agile Re di siepi cinguettante. 

O il sofo Bovio? 

Un Giumento rumuroso, 

E Bonacci ? 

Una Talpa inamidata. 

E Tortora pudica Sangiuliano. 

Condor il Bonghi e Aritra Bonasi; Anguilla 
il pio Boselli. Mariotti un Lupo e Scimmia 
vendicativa Zanardelli! 

Lovito fia Colomba immacolata. 

E Scorpione ilgLacava! 3 

E di te che mai sarà, o Domenico, figlio d* 
quel Farini, che fece per sua gloria il gran rifiuto? 

Un Gallo altero sopra la Gallina dalle ova 
d’oro, ] 

Che fia di te Biancheri? 

Pecora. 

E d’Ercole ? 

Tignola, che logora l’edificio parlamentale. 

E il Pelosino splendido in verso e in prosa? 

Un Passero solitario ! 

O il Fortis? 

Pappagallo real....izzato! 

L'Imbriani un Camoscio delle Alpi Giulie e il 
candido De Amicis Cigno nei Laghi dell’Utopia! 

Barzilai oscuro Microbo sulla camicia netta 
di Roma benedetta! 

P. SBARBARO 
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Caro ed illustre professore - spero che Ella 
vorrà pubblicare nel diffuso e pregiato suo perio- 
dico la seguente 

NECROLOGIA. 


A Pausula, il 12 luglio, è morto l’avv. profes- 
sor Luigi Lanzi, compianto da tutto il paese. 

Luigi Lanzi (degno nepote dello insigne Abate, 
che illustrò le gloria pittoriche d' Italia, e che 
- archeologo di fama europea - destò dal sonno 
dell'etadi prime - come dice il Mamiani - l’etrusco 
idioma) era nato a Pausula l’anno 1814, 

Valentissimo avvocato - cominciò a pervenire, 
sotto il Papa, ad alti gradi; o - giovanissimo an- 
cora - fu governatore di Pennabilli. Ma - caduto 
il Papa - egli cadde col suo Sovrano; e restò 
oscuro nella terra natia, dove fu per qualche anno 
professore della Senola Tecnica, 

Luigi Lanzi - che, per non aver mai mutato 
parto da la state al verno, è morto nell'oscurità - 
è ammirevole esempio di fortezza di carattere. 
E per questa sua dote egli fu amato e stimato 
da Pietro Sbarbaro e da altri egregi patrioti. 

Cristianamente umile e modesto - non radunò 
mai le molto sue gentili ed inspirate Poesie, che 
io spero pot«re in breve, con affetto di memore 
nepote, raccorre e pubblicare, 

Macerata, 22 luglio ’92 


Giunio NaraLi. (1) 

(1) Presento all'Italia in ispirito e verità un 
nuovo cooperatore della Libera Parola nel gio- 
vane Studente della R, Università delle Marche, 
al quale ho dedicato il mio Libro sulla Sapienza 
della Vita, e che già si è fatto conoscere par la- 
vori indirizzati ad illustrare le glorie domestiche 
e obbliate della sua bella e gloriosa Regione. 


BARTOLOMEI CESARE 
Direttore Gerente responsabile. 


ANNUNZI A PAGA 


La Tipografia Editrice degli Olmi 
di Carlo Tessitori, in Scansano (Pro- 
vincia di Grosseto) ha messo în ven- 
dita: GLI EUNUCHI, Discorso al 
Popolo Italiano dell’ avv. Pietro 
Sbarbaro, Ex Deputato di Pavia 
— Un Elegante Volume, prezzo L. 1. 

L'istessa Tipografia, ha pubblicato: 
Sulla Vita e sulle Opere di Pietro 
Sbarbaro, de? Cap. G. Mazza — 
Grosso Volume di circa 250 pagine: 
prezzo L. 1. 

Si potranno avere le due opere. 
itivianido cartolina-vaglia di Lire 2, 


NTO 


all’Editore, 
tutti i librai. 
In ROMA trovansi vendibili presso” 


Cayaterra in via del Bufalo, 136, e. 


presso i Chioschi e Je Agenzie gior- 
nalistiche. 8 


oppure rivolgendost a. 


i n. 14, Bologna (Italia). 
——t uri 


Le Opere del Prof. P. Sbarbaro sì 


rovano vendibili: in ‘Torino presso la 
Libreria di Luigi Mattirolo, Via Po 
n.10; e in Savona presso G. Berta, 
Corso Principe Amedeo, 8. 
= Ln 
Negozio di Stampe, Fotografie, 
Quadri, Acquarelli e Vedute di Ro- 
ma, antica e moderna, a prezzi di- 
scretissimi di Romualdo Benvenuti. 
Via Condotti, N. 92, presso Piazza 
di Spagna. 


MACCHINE DA GUCIBE. 
L05 dporani & A Parasini 
ROMA 


Via del Tritone n. 68-69 
già Via dell'Angelo Custode. 


croce 5 

Coi tipi dell'Editore Edoardo Perino di 
sono pubblicate in tuit’Italia le seguenti opere 
filosofiche del Prof. Pietre Sbarbaro, s 
deputato al Parlamento Italiano: 


La Sapienza della Vita 


che ha avuto un successo straordinario ed è 
stata già tradotta in varie lingue. 


LA MENTE DI LEONE XI 


un vero capolavoro, per il quale l' illustre suò 
autore ha ricevuto migliaia di congratulazioni: 
dai più eminenti ed illustri letterati del mondo, 


Ciascuna Opera consta di due Volumi di pa» 
gine 30) circa. Ogni Volume costa Una Lira. 
Chi desidera averli spodisca Cartolina Vaglia. 
all’ Editore Edoardo Perino, Via del La 
vatora 88, Roma. È 


GRANDIOSO DEPOSITO 


CASSE MORTUARIE E ARREDI FUNEBRI 


RAFFAELLO RAVEGGI 
47, Via Palermo ROMA Via Palermo, 47 


Tipografia Gomerativa Operaia 
FORNITRICE DELLE RR. POSTE 
Roma. - Via S.Ignazio, 28-29 - Roma 

Questa Tipografia, essendo provvista di 
una grandiosa e variata quantità di caratteri 
comuni, di fantasia, di scrittura, fregi, ecc., 
ecc., di macchine perfezionate a vapore, è 
in grado di eseguire qualsiasi lavoro tipo- 
grafico con quella precisione che la stampa 
richiede, cioè: 

Opere di lusso — Giornali quotidiani e 
settimanali — Dispute e conclusionali — 
Libri scolastici — Registri — Fatture — 
Memorandum — Circolari — Bollettari - 


Intestazioni, ecc. _ 
Prezzi modicissimi. 


SASSE MARCO 
Padrone dell’ OSTERIA STAZIONE 
DEL TRAMW, fuori Porta Pia, di- 
rimpetto a S. Agnese. i 

Ottima cucina con vini scelti. di 
Grottaferrata. 


“on « Anna D'Amico 
La Sonnambula Ao 
consulti nel suo Gabinetto medico Magnetico 
con assistenza di due distinti dottori. 
T cousulti del'a Sonnambula ANNA ‘ed i 
continui attestati di riconoscenza per gua- 
gione felicissime ottentite, confermano sem- 
pre più la meritata fama che si ‘è così'soli- 
dalmente stabilita. Per ottenere un consulto 
magnetico della chiaroveggente Sonnambula 
ANNA D'AMICO da qualsiasi città necesiita 
che per lettera siano dichiarati i principalì 
sintomi della malattia e nella risposta vi 


sarà la diagnosi e la ricetta più efficace per — 


curarsi. — Alla lettera che chiede il con- 


sulto bisogna unirvi, sia per vaglia postale 


o con raccommandata, per l’Italia lite 5.20 e 

per ‘estero lire 5.25 — Dirigere le ‘lettere 

al ‘prof PIETRO D'AMICO, via Sì ‘Felice 
sur 


Tipografia Cooperativa Operaia. 
Via 8. Ignazio, 28.29. 


